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In Quattro Sermoni, o Prattiche

Spirituali -

A CHRISTO SIGNOR NOSTRO

SACRAMENTATO

Nell' Eſpoſitione ſolenne

D E IL

SANTISSIMO SACRAMENTO

Nella Chieſa

DI S. MARIA DI BVON SVCCESSO

di Napoli de PP Carmelitani Spagnioli,

dai due alli cinque di Giugno

1687,
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M. F. A N DR E A MASTELLONE -

Prouinciale di Saſſonia del medeſimo ordine di º

noſtra Signora del Carmine,
º li i C
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i si

InNAPOLI. Per Geronimc Faſulo. 1687.
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ALL'ECCELLENTISSIMA

S I G N O R A

D. ANTONIA

DEANGELIS

Principeſſa di Bitetto,

- &C.

Eccellentiſ"Signora mia Signora

Riueritiſſima.

Ouendo dalle tenebre del

Torchio, alla luee della

publica diuozione vſcir queſti Di

ſcorſi del Diuin SACRAMEN

T9, non ſott'altro Nome, ne

all'ombra d'altra protettione, vſcir

a 3 deb-



debbono , che de la gloria di

V. E. , che ſe le fatiche de Vir

tuoſi ſon Patronato de Grandi, al

di cui merito, è ſi tributano in.

monumento di ſtima, è danſi à

cambio di Patrocinio; l'vno , e

l'altro nella Perſona di V. E. ha

urà fortunatamente queſt'Opera,

poiche accoppiando ella al Gran.

Caſato degli Angeli (nello ſtac

camento dalle terrenegrandezze )

più ammirabili le ſour humane at.

tioni, ha nelle glorie del Pane de

medeſimi , che d'ogn'altro cibo

dà nauſea, dalle virtudi, e dal

ſangue congeminati i deritti. Da

quì ne prouiene, che (al con

fronto di queſto, cedendo ogni

preggio di accidentaria fortuna )

ſtimi ſuperfluo il diffondermi nelle
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glorie degli Antenati di V.Enello

ſplendore de Feudi, e nell'wſo lode

le delle ben comparate Ricchez

ze , per accattarne gradimento

all'offerte , e patrocinio alla fati

ca . Tutto dunque concedendo

alla generoſa Indole di V. E. vena

go ad offerirle in teſtimonio del

la mia diuozione queſti Sacri Di

ſcorſi, e poiche trattenuta ne'

Sacri Chioſtri non potè goderne

la viua Predica in dilettation del

l'vdito, habbia la commodità di

leggerne i diuoti penſieri in gio

uamento dell'animo ; anche in

cio degna del ſuo Caſato, che

gli Angeli di cui è cibo così Di

uin Sacramento, non potendo

lo corporalmente con lo ſpirito,

adorandolo, il prendono. Tan

a 4 tO



ro mi premetto dalla bontà di

V. E. di cui reſto . Dal Noſtro

Conuento di Santa Maria di Luon

Succeſſo 16 di Luglio 1687.

Div.E.

Humiliſmº, e Diuotiſmo

Seruo obligatiſsimo

F. Gio. Ant nio Garzia

Carmelitano.

Al



.

AL M. R. P. M. GIO: ANTONIO

GARZIA Priore, e Commiſſario Ge

merale del Conuento di S. Maria di

Buon Succeſſo dell'Ordine di Nºſtra

Signora del Carmine de Spagnuoli in

Napoli.

Molto Reuerendo Padre Maeſtro Prio

re, Mio Padrone, e Signor

Colendiſſimo.

Bidij à i comandi di V.P.M.R. ad

occhi aperti, quando mi eſibi; è

ſeruirla nella ſua Chieſa nell'Eſpoſi

tione Circolare del SACRAMEN

TO, perche fù con rifleſsione all'obli

go grande, che mi correua di farlo:

Vbidiſco hoggi alla Cieca,al comâdo

che mi fà, che le dia copia de mieiSer

moni, ſenza riflettere, che ſottopone

doglia i ſguardi altrui, non incontre

ranno quel gradimento, con cui ven

nero accolti, quando furono la prima

volta ſentiti. Eccoli dunque quì an

neſſi glie li dò come ſuoi, e tutto ch'io
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non li giudichi meriteuoli di luce di

Sole, ſe vorrà eſponercili, ne diſpon

ga come di coſa propria, con arbitrio

di dedicarli è in ſuo nome particola

re, è in nome del ſuo Conuento à chi

più gli piace . Altro io non deſidero

con la mia prontezza,ſe non che V.P.

M.R. ſi accerti della gran volontà,che

conſeruo di hauer molte occaſioni di

profeſsarmi ſempre

Di V.P.M.R.

del noſtro Conuento di S. Maria

della Vita adì 5. di Luglio

1687.

Diuotiſsimo,ed Humiliſſimo Seruo

Fr.Andrea Maſtelloni,

Al
----



r Al Lettore, .

Corteſe, e Chriſtiano Lettore.

E curioſo ti auuicini à queſti noſtri Al

S tari, non trattenerti a guardarli,coſa

non vedrai in eſſi, che ſodisfar poſa la tua

Curioſità:Se diuoto, fermati, che più d'una

Verità, forſe da altri non oſſeruata , vi ri

trouerai per pabolo della tua diuozione. I

noſtri ſono Altari non eſpoſti a gli occhi»

ana rappreſentati all'orecchie : non viha

uerai per tanto coſa di bello, ma bensì mol

to di buono, ſe tieni intentione di approfit

tartene. Nel Titolo portano nome di Prat

tiche, non ſolo per l'uſo Spagnuolo, che tal

nome dà a Sermonifamiliari, ma perche

l'habbiamo dati in diſegno, non perche fuſ

ſero veduti, ma perchefuſſero poſti in ope

ra, qual'è ſtato il noſtro fine di proponerteli

in Chieſa la prima volta, e queſta ſeconda

in Piazza col darli in luce. Non aſpettar

ui ornamenti rettorici, non ſono queſti, Al

tari di proſpettina. Le parole, che s'indriz

zano al Cuore di chi l'aſcolta, deuomo uſcir

e , dal
- - ---



dal Cuore di chi le dice, e parole vſcite dal

cuore ſogliono eſſer ignude di quelli orna

menti, che ſono ſupelletili della teſta perche

parti dell'ingegno. Ciaſcheduno di queſti

Sermoni è diuiſo in più S. ſecondo il coſtu

me Spagnuolo, e ciò, sì perche le Dottrine

all'ora ſono Prattiche, quando ſono più fa

cili ad eſeguirſi, il che fa la Diuiſione, sì

perche gli Altari quando hanno i loro ri

partimenti ſono più Maeſtoſi. Procura di

conſiderarli,e trarne feruore verſo CHRI

STO SIGNOR NOSTRO SACRA

MENTATO, perche non ad altro ſono or

dinati queſti Altari, ſe non perche in eſſi

ſi fermi con decenza il SANTISSIMO

SACRAMENTO, da cui noiſ deriuino
le vere benedittioni.

ciºé; 8; 9.



IFR. PAJ/LVS A S. IGNATIO S.T.AM.

ac humilisPrior Gemeralis totius Ordimis

Fratrum B. V.Mariae de MomteCarmelo

amtiquæ Ob/eruamtia Regularis.

V&oritate Noßra tenore praefen

tium Reu.Adm.P.M.Andreæ Ma

ftelloni noftræ Prouinciæ S.Mariæ à Vi

ra
profeffoSacerdoti,necnon Prouincia

li Saxoniæ facultatem facimus typis má

dãdi Libellum ab eo elucubratum,cuius

titulus eft»Quattro Altari eretti im Quat

tro Sermomi, è Prattiche Spirituali à Chriffo

Sigmor No/?ro Sacramemtato, mell'E/?o/ìtio

ame/òlemme del Samtiffimo Sacramento mella

Chie/à di S. Maria du Buom Succeffò di Na

poli de PP.Carmelitami Spagmioli , da i due

alli 5.diGiugno 1687.dümodò prius exa

minetur, & approbetur ab Adm.R.P.M.

Io: Antonio Garzia, & R.P.M.Michaele

INebotte,& feruétur ea, quæ de Iure fer

uari debent. Horum fide » &c. Datum

Romæ in Conuentu Noftro S.Martini in

Montibus die 26. Iulij 1 687.

I Fr.Paulus à S.Ignatio Gem. Cari»el.

Et,/o;.4lbertus MirialisSecretarius 0rd.



r Vffu Reuerendiffimi P. N. M. Paulfà

S. Ignatio totius Ordinis Fratrum

E.V.Mariæ de Monte Carmelo, antiqug

Obferuantiæ regularis Prioris Genera

lis, Legimus libellum»g//atuor Altarium

erectorum, im quatuor Sermomibus, a&is im

Rota quadragimta horarum, expofito Sam

&fiffimo Sacramemto im Templo B. Virgi

amis Mariæ de Bomo Succeffù»carmelitarum

Hifpanorum, comcimmati/gue ab Admodum

R. P. M. Fr.Andrea Maffelom » Prouimciae

S.Marie 4 Vita , & Prouinciali Saxomie ,

& ne in vanum proferantur verba, dici

mus quod ficut audiuimus» fic vidimus;

nam Dominus Deus fpiritu intelligen

tiæ repleuit illum ; & ipfe tamquam im

bres mifit eloquia fapientiæ fuæ. Tam

que conformiter veritati , vt pofsimus

dicere, quod Hieronymus ad Letam:Hi

larij libros » inoffenfo decurrat pede.

Vnde ne proprium ex fe » fe faftidium

generet Iudicium » audiamus Dominum

Noftrum Iefum Chriftum,cui Pater om

ne iudicium dedit » dicentem fecundum;

Lucam:ncmolucernam accendit, & po

- - - * nlt



niteam fub modio , fed fuper candela

! brum, vt qui ingrediútur lumen videant;

" Vel potius vt Matthgus , & luceat om.

* nibus qui in domo funt , quod maximè

' notandum • Ex quo » faluo meliori iudi.

' cio » Confequentia eft legitima, ex pri.

' mg Canopc» non folum opus digfium

' cffe licentia,vt imprimatur,fed & Égce.

* ptum debere impóni, vt Author hêáé.

"fiftat à vocatione , quam credo illam et.

* fe» quam Icfus amor nofter dixit: Rogate

* Dominum meffis , vt mittat operarij,

, meffem /uam. Sic fentimus coràm Domi

ino • In hoc Conucntu S. Mariæ à Borio

$ Succeffu Neapolis die 28. Augußi 1687.

1

* Magiffer Fr. Io: Amtomius Garzi. ,
} Prior, €9> Commiß. General.
| \

â AMagifer Fr. Michael Nabotte.

DE



E mandato Tuo Illuſtriſſime Domine,

vidi hos Quatuor Sermones Adm.R.P.Mi.

F. Andrea Maſtellone, qui poſſunt imprimi ſi

dominationi Tua Illuſtriſsima videbitur.

Hieronymus Balſamus Canonicus Deputatus.

Imprimantur, hac die xv I 1.Septemb.1687.

Sebaſtianus Periſsius Vic. Gen.

FXCELLENTISSIME PRINCEPS.

Eº quo decuit obiectaméto Excellenti: Tug

iuſsu legi quatuor Diſcurſus faétos à Reu.

- Adm. P M. Fr. Andrea Maſtellone Prouinciali

Saxoniae, in ſolemni Expoſitione Sanétiſsimi

Sacramenti, facta in hac Eccleſia S. Mariae è

Bono Succeſſu, per quatuor continuos dies, ni

hilque in eis Regia Iuriſdictioni non con ſo- ,

nnm reperi, verum omnia deuotioni fidelium,

& animarum vtilitati conuenientiſſima. Typis

igitur mandari debere,teſtor,8 exopto. Te in

terim incolumem ſeruet Deus ſicut Ego,& mca

Religio pºcatur: Vale. Neapoli die 8. Au

giſti 1687.

Excellentia Tua Humillimus Seruus

Fr. Io: Antonius Garza.

Viſa ſupradićta relatione. Imprimatur,8 in

publicatione ſcruetur Regia Pragmatica.

Carillo R. Soria R. Moles R. Mirob lus R.

Iacca Reg. Prouenzals R g.

Plouiſum per S E. Neap. die i 3. Aug 1687.

Maſtellonus.

PRI
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PRIMO ALTARE

ma

Nelle mani.

Prattica Spirituale nell'Eſpoſitione

del Santiſſimo Sacramento -

S. I.

giº, Bſpoſtione ſoléne di CHRI

5 ”a
a STO SIGNOR NOSTRO ,

iº SACRAMENTATo, qual

gip i dall'anno ſcorſo"

trodotta perpetua nella noſtra Città,

ſecondo la diſtributione de giorni ,

preſcrittane nel principio del Corren

te, i Diuoti di queſt'Oſſequio , con

anſia di feruore l'attendeuano in

queſto giorno nella Cappella Reale.

Al Pane Euchariſtico, Delitia Di

uina dei Rè, di cui Santa Chieſa ri

petendo l'Oracolo di Giacobbe nella

Anno”

1686.

s

In offici

benedittione di Aſer replica, e nella SS.Sacr.

Solenne, e nelle votiue memorie del

A me



VA 2. Primo Altare.

- medeſimo Sacramento : Pinguis eſº

Gen.49 Panis Chriſti, ci prabebit delicias Re

S.Pau-gibus; e di cui S. Paolino : Regum

lin.ep.9 panis eſt quo nos ſaginamur: Al Pane

Euchariſtico Mammella dei Rè, fat

ta commune à tutti i Popoli battez

zati, ſecondo la promeſsa regiſtrata

Iſai. 6o, nelle Profetie d'Iſaia: Mammilla Re

16. gum lattaberis, e di cui ſcriſſe Agoſti

S. Aug. nº : Oportebat vt Menſa illa Ange

ſer. 1. de lorum ladreſceret, ci adparuulos perue

Cena , niret : Ed al Corpo Sacramentato di

D5i Chriſto, intorno di cui, com'egli ſteſ

ſolo diſse nell'Euangelio,ſi adunano

Matth. l'Aquile: Vbi erit Corpus, illic congre

24.28. gabuntur & Aquile, perche vi ſi por

tano oſsequioſi à venerarlo Perſo

naggi Grandi, e Prencipi di ſangue

Reale , che queſti ſono l'Aquile è

, ſentimento d'Origene, che ſcriſse:

Orig ho volens oſtendere Magnificos, & Regales

i ſi c; c. O con quanta decenza era

"º deſtinata la Regia Cappella, perche

, eſponendouiſi con dimoſtrationi di

pompa conueneuole al Luogo, tributi

- -
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Primo Altare. -v

-

3

vi" di oſsequi particolari.

a riſarcendoſi Quella, ingombra

da Materiali, S. Operarij, com'ogn'

, vn sà, e per conſeguenza, mal diſpo

ſta alle Sacre Officiature, l'è ſtata ſo

ſtituita queſta noſtra picciola Chieſa.

Nel cambiamento del luogo però,

non vi ſia chi ſoſpetti, eſſer diminui

ta, anzi ne pur cambiata dell'Eſpoſi

tione la ſolennità, e la pompa.

Oſſeruate quì copia di lumi , che

ſenza riſparmio fin dalla matina,bru

ciano di continuo alla preſenza di

Chriſto Sacramentato: dimoſtrationi

queſte ſono da paragonarſi con le

ſplendidezze della Cappella Reale.

Quel ricco Oſtenſorio in mezzo di

cui Maeſtoſa campeggia l'Oſtia Con

ſecrata, è l'iſteſſo della Real Cappel

la - Gli Argenti, che arricchiſcono

queſt'Altare,le Tapezzarie che ador

nano queſte Mura, il Choro de Muſi

ci, il Concorſo de Nobili, è l'iſteſso;

onde può dirſi, che Chriſto venendo

in queſta noſtra Chieſa, non tanto ha

A 2 cam



r

4 Primo Altare.

cambiato, quanto ha trasferito la ſua

Sede ſteſsa, in cui comparſo ſarebbe

nella Reale. E ſe Dauide nella ve

nuta del Verbo in terra diſſe, che ab

baſsò in terra i medeſimi Cieli: Incli

PL57 . mauit Celos, & deſcendit, portando ſe
- co tutta la Gloria del Paradiſo; Io

voglio dire, che Chriſto Sacramenta

to,hà portato nella noſtra Chieſa tut

ta intiera la pompa della Cappella

' Reale.

Vna ſola coſa par che vi manchi, e

ſono i Quattro Magnifici Altari,qua

li fuor della Cappella, ma nell'ambi

to di eſſa,s'inalzano a Chriſto Sacra

mentato, quando in eſſa ſe ne fà l'Eſ

poſitione. -

Facciamoli ( perche ne pur queſti

vi ſi deſiderino ) Facciamoli ancor

Noi. Siano però i noſtri più belli di

Quelli, e ſe quelli ſono Materiali, ſia

no i Noſtri Quattro Altari Spirituali

Concorriamo tutti à farli , men

tr'io ne ſarò l'Economo per diſponer

li.Täto vi prometto in Quattro Prate

tiche



Primo Altare: 5

tiche Spirituali, ne'Quattro giorni

della corrente Eſpoſitione, concer

tandone vino il giorno; e per non per

derui tempo, facciamo hoggi il Pri

mo Altare. -

Maria Vergine del Buon Succeſſo,

noſtra Titulare, ne ſia Tutelare, gui

dando à buon ſucceſſo queſt'opera.

Impegniamola ad eſſerci fattoreuole,

inuocandola col ſaluto dell'Angelo.

Aue Maria di c.

S. I I. -

Acciamo dunque il Primo Alta

re. Per Altare altro da noi non

s'intenda, che vna Sacra Menſa sù di

cui à Dio ſi Sacrifichi.

Ma in qual luogo l'inalzaremo?Co.

ſtumaſi il ripartire i Quattro Altari

in quattro luoghi principali , per i

quali nelle Proceſſioni ſolenni, è por

tato il Sacramento, e ne quali ſi fer

ma, collocandouelo alquanto ad vna

breue Statione.

. A 3 Ogni
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6 Primo Altare.

Ogni Communione Sacramentale

è vna proceſſione ſolenne del Santiſſi

mo Sacramento,che dal Sacerdote in

habiti, ed inſegne Sacerdotali preſo

dalla Cuſtodia, in cui ſi conſerua, ac

cópagnato dagli Angeli, che in gran

numero vi concorrono, incontrato

dagli affetti di chi ſi comunica, ch'eſ

ſer deuono molti, vien trasferito nel

l'Anima, preuenuta con apparecchio

conueneuole per aſpettarlo. Prima

però di giungerui fà quattro Statio

ni, poiche ſi ferma alquanto in quat

tro luoghi particolari dell'huomo. In

queſti quattro luoghi dunque, perche

decentemente vi ſi fermi, potremo

diſponere i noſtri Altari.

L'ordine ſarà l'iſteſſo, che tiene nel

ſuo camino, e perche nella prima vſci

ta dal Ciborio Sacro, e dalle Piſſide, ſi

ferma nelle Mani ; nelle Mani il Pri

mo Altare ſi ſtabiliſca. -

Teodoreto Veſcouo di Ciro, por

tatoſi à viſitare il Beato Mari , che

menaua vita Romitica i deſiderando

que:



Primo Altare. 7

queſti, già molto tempo, aſſiſtere a i

miſteri della Santa Meſsa, egli per

conſolarlo ſi compiacque celebrare

alla di lui preſenza ; e perche non vi

era Altare in quell'Eremo, fece Al

tare delle mani de' ſuoi Diaconi: Pro

Altari vſus Diaconorum manibus, my

icum, diuinum, ci ſalutare obtuli Sa

crificiii. Egli fece vin'altare delle Mani,

noi faremo vin' Altare nelle mani.

Fin da che fù iſtituito queſto di

uin Sacramento, fece nelle mani la

prima pauſa.

Origene vuol che lo conſideriamo

nelle mani di Dio, prima che nelle

mani di Chriſto, che però diſſe l'E-

uangeliſta; Accepit Ieſus panem ; sù le

quali parole dice il Dottore citato: Matth.

Deo enim dante accepit, & dateis qui º 26.

digni ſunt accipere panem. E conſuo- Origen.

na queſto con ciò che Chriſto mede- ho, 35.

ſimo predicò del Pane Euchariſtico, in Mats
da riconoſcerſi come regalo delle th,

mani del Padre Eterno: Pater meus dat

vobis Panem de Celo verum. Io:6. 22

-. A 4 Dal

Theod,

in vita



8 Primo Altare

Dalle Mani del Padre,paſsò è quel

le del Figlio incarnato, e dalle Mani

di queſti alle Mani degli Apoſtoli,che

queſto vogliono dir le parole da lui

dette nel porgerglielo:Accipite, di co

medite; prédete è migiate, e più chia

ramente nella Conſecratione del Vi

no: Accipite,d diuidite inter vos; pren

Luc.22. detelo, e ripartitelo frà di voi -

17. Hoggi i Sacerdoti Conſacrano le

ſoſtanze benedette, tenendole frà le

mani ; e nella primitiua Chieſa, dalle

mani de Sacerdoti paſſauano à quelle

de Secolari. Ma benche al preſen

te queſti per decenza maggiore non

riceuano in mano la Sacra Com

munione in quanto al contatto im

mediato, e fiſico, in mano la riceuo

no, mediatè» e col contatto morale -

Mediate,perche le mani del Sacerdo

te offerente, fanno nel Sacro Miniſte

rio le parti proprie, e del Popolo aſti

In Can. te, che però dice: Pro quibus tibi offe

Miſae, rimus, vel qui tibi offerunt hoc Sacrifi

sium laudisi e col contatto morale a

pet

Matth.
26.26.

-

- -



Primo Altare. 9

perche nel Communicarſi i Secolari

ſerbano il coſtume di alzar le mani, e

tenerle alquanto ſolleuate col velo

vicino alla bocca, quaſi in ſegno del

vſo antico di riceuerla nelle mani.

Nelle mani dunque, per far le pri

me accoglienze, ed i primi honori à

Chriſto Sacramentato, che non iſole

gna di venir nell'Anime noſtre, tutti,

ò Sacerdoti , è Secolari, dobbiamo

inalzargli il Primo Altare.

La Figura da collocarſi sù di que

ſto Altare ſia il Sacrificio di Melchi

ſedech, Rè di Salem , e Sacerdote di

Dio; qual per la vittoria riportata da

Abramo di quattro Rè Collegati, al

Signore degli Eſerciti, e delle Vitto

rie rendendo le gratie douute, gli of

feri, non ſopra Altare di pietra, è ſo

pra Menſa di legno, ma sù l'iſteſse

ſue mani offerta gradita di Pane, e

Vino: At verò Melchiſedech Rex Sa- -

lem proferens Panem, di Vinum, erat Gen.i4.

enim Sacerdos Dei Altiſsimi.

Setua per noſtra iſtruttione, che ci
----- ---------

ten:
e -
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|
renda auuertiti, che Sacrificaremo i

Dio nelle mani, quando per apparec

chio al Pane conſecrato preucnire

mo in eſſe il Vino per poterui fare

l'offerta di Melchiſedech : Proferens

Panem, 6 Vinum.

Per intelligéza di queſto è da ſuppo

nerſi,che per le mani,quali ſono iſtru- |

menti principali dell'eſterne opera

tioni, s'intendono l'Opere. L'opere

per tanto di chi riceue nelle mani

Chriſto Sacramentato deuono haue

re in ſe ſteſse le qualità del Vino.

Nel Vino frà le molte qualita che

poſsiamo conſiderarui, due ſono le

principali; e ſono vn Guſto che fà

perdere ogni guſto, ed vna Forza che

preuale ad ogni forza. -

Il Guſto del Vino toglie il ſapore

d'altri liquori, è l'appetenza de cibi.

Il Vino non ſi confà con l'agro, ed è

col dolge antipatico. I beuitori di vi

no non ſono amici de frutti, e per eſ

perienza habbiamo che ſiano di poe

chiſſimo paſto. - ;

|

- a In
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In quanto alla forza ſembra c'hab

bia la natura in eſſo lambiccato lo

ſpirito della fortezza.O che forza dà

al braccio dell'huomo il Vino ! Il Vi

no ſi dà ai Soldati perche combatta

no con più vigore: agli Atleti perche

ſi eſercitino con più ſpirito : è i Fati

gatori, e Giornalieri perche trauagli- ,

º no con più lena: alla Ciurma de Ga

º leoti perche mantengano più robuſta

la voga: e fin è i deſtinati al patibolo

ſuol darſi,conforme fù dato parimen

te à Chriſto: Dabant ei bibere Myrrha- Marci

tum Vinum, qual'egli libò, mà non 15

volſe bere: Et cum guſtaſet noluit bibe- Matth,

i re. Ed il fine di darlo è, perche to- 27.

lerino cò maggior fortezza la morte.

Per l'wna è per l'altra raggione non

può non lodarſi la ſentenza di quel

Caualiere di Dario, che nel proble

ma propoſto à chi ſi doueſſe il vanto

della fortezza, perorò à fauore delVi

no : Fortè eſt Vinum.

Accompagnar dunque col Pane

Euchariſtico il Vino nelle Mani li Vn.

- a

Eſdra ;

C.4sv.lo
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far sì, che l'opere de Chriſtiani am

meſſi alla Sacra Menſa, habbiano da

hauer vn Guſto, che ad egni altrogu

ſto preuaglia, il Guſto di Chriſto Sa

cramentato, e che le Mani loro deb

bano eſſere robuſte nell'opere,facen

do gran coſe per amor ſuo, che ſa

ranno i due Punti di queſta Prattica.

S. III.

Heil Guſto di Chriſto Sacramen.

tato, qual il Guſto del Vino,fac

cia perdere ogni guſto, importa non

ſolo fuggire, ed allontanarſi da ciò,

che è vietato, ed è colpa, ma altresì

nauſeare tutto ciò , che benche non

- ſia illecito , non è atto di virtù, ed

opera non è di merito. A queſta per

fettione hanno da giungere le mani,

che toccano Chriſto.deuono eſse ha

uer nauſea d'ogni coſa che non è

Chriſto.

Städo sù l'hora del partorireTha

mar, ſi accorſero ben preſto le Don

- fhe
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ne aſsiſtenti, ch'ella racchiudeua due

a Bambini nell'wtero. Ed ecco che vino

º di eſsi, per preuenire il fratello nel

º naſcere, cacciò fuori dal ſeno mater

novna mano, indice del ſuo deſide

i rio, e dell'anzia, che haueua d'eſsere

il primo ad vſcirne con tutto il corpo.

i Vedendo ciò la Leuatrice, preſe to

ſto vn fil di ſeta cremesi, gliel'auuol

ſe intorno a quella manina ſollecita,

e diſse: Sia con la buon'hora:1ſte egre. Geni88.

a dieturprior; habbiamo già il primo-º.

i genito della Caſa . Queſto ben'au

a uenturato Bäbino ſarà l'herede prin

i cipale del Padre,ed il Signore de ſuoi

i fratelli. Il Maioraſcato è ſuo;egli ſarà

lo ſtipite che ſi multiplicarà in mille

tronchi di numeroſe famiglie. L'ac

i coglieremo nato in coltra di ſeta, e

ſperiamo adulto, vederlo circondato

da manto di porpora; poiche primo

i genito d'vn Patriarca sì degno, me lo

dice il cuore, non può mancargli, eſ- -

ſervn giorno Giudice, e Prencipe del

ſuo Popolo. -

Co º.

Szi a º
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Così la Leuatrice diceua,e profeſ

ſaua di proferire oracoli di Profetie,

quando il Bambino tirò è ſe in dietro

la mano, nè più curando di naſcere,

diede luogo che naſceſſe prima di lui

à ſuo bell'aggio il fratello, qual fù

chiamato Fares, e dichiarato Primo- |
genito.Queſti è quel Fares Auo terzo

del brauo Aminadab, di cui dice Li

rano, che mentre tutto il popolo tre

pidante non ardiua arriſchiarſi à cal

car la ſtrada prodigioſa aperta per

virtù della Moſaica verga nel fondo

dell'Arabico Mare, fece capo è tutti

ſeguito dalla ſua Tribu,che per queſt'

attione sì coraggioſa fà all'altre vm

dici preferita: Auo Nono di Dauide,

Anteſignano dei Rè d'Iſraele, e pri

ma gloria del Popolo eletto da Dio.

Ma doue n'andò la premura , e la

natural ambitione di Zaram(che così

poi chiamoſſi l'altro Gemello)di eſſe

re il primo nel naſcere? Quel fil di

feta cremisi, quello sì, che gli fù au

uolto intorno la mano, gli leuò tutta

- - - l'am
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l'ambitione dalla mente; e gli ſuelſe

ogni altro deſiderio dal cuore.

Quel filo roſſo, dice S.Cirillo Aleſ

ſandrino, che ſignificò il ſangue di

Chriſto: Coccinum Sanctiſsimum Chri

ſti Sanguinem ſignat. Quaſi che cono

ſceſse Zaram l'honore, che con eſſo

hauea riceuuto la mano ſua, ritraſse

la mano dal Mondo, come che rinun

ciando à quanto ſperar poteua nel

Mondo : E pago à pieno di vederla

ſua mano c5ſecrata in Altare del Di

uin ſangue, e per conſeguenza del Sa

cramento Euchariſtico, nauſeè gran

dezze, diſprezzò honori, rifiutò pri

mogeniture, nulla curante d'ogni al

tra coſa: Et vbi Zaram(così lo medi

tavn Dottore aſsai pio) ſe agnouit in

ſignitum vmbra ſanguinis Chriſti, tam

magnum , ac excelſum ſe reputauit, vt

ſtatim omnes ſeculi maioratus,ac princi

patus contempſerit, ciparùm duxerit.

O che ben l'inteſe ! Mani ſantifica

te ad eſser Altare di Dio, trattar non

estione sussiste".- - m TI

S Cyril.

Alexan.

apud

Lippo--

man.hic

-

Sylueir.

to. 3. in

Euang

C. 35. 9

18.n.28
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Ariſtotele riferiſce vna ſentenza di

Protarco, filoſofo di lui più antico,

qual riputaua fortunate le pietre del

le quali ſi formano Altari venerati da

Ariſt. l. gli huomini: Fortunatos dixit eſſe lapi

2. phyſ des, ex quibus Altaria funt, que ab he

text. 19 minibus honoramtur - Ma più del

le pietre morte, fortunate ſtimar ſi

deuono le Mani viue , conſecrate in

Altari di Chriſto . L'impiegarle in

tutto ciò che non ſi ordina è Dio , è

vn renderle vili doppo tanta gran

dezza -

Qui vorrei piangere, riflettendo eſ

ſer queſta verità capita aſſai poco, e

communemente traſcurata; e Dio lo

voleſse,che nonfuſse impugnata ogni

giorno. - -

O quante mani di Chriſtiani,ò qui

te ! Non voglio dir Mani di Sacerdo

ti, che non parlo di quelle mani,quali

io bacio humilmente per riuerenza, e

me ne reputo indegno. Non parlo

delle mani de Sacerdoti, perche non

poſſo mai ſupponere, che le mani

con

l
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conſecrate de Sacerdoti, ſeruano per

altro, che per vſi Sacri, e Miniſteri

Diuini. Non parlo delle mani de Sa

cerdoti, poiche come è poſſibile, che

quelle mani, ch'ogni matina maneg

iano Dio, habbiano moto per altro,

che doue Iddio le richiede? Non par

Io delle mani de Sacerdoti, perche ſa

rebbe malitia d'wn Demonio, il ſo

ſpettar coſa non câueneuole di quel

le mani: Mani Sacre, Mani Sante,

Mani Beate : Mani Arcaviua, Propi

ciatorio animato: Mani più venerabi

li dell'Vrna, in cui ripoſe Mosè la

Manna,per conſeruarla nel Taberna

colo ; Mani più degne della Menſa

d'oro fatta da Salomone nel Tempio,

per collocarui i Pani della Propoſi

tione ; Plauſtro vero del Rè Pacifico,

e Trono d'auorio dell'Eterno Monar

Parlo delle mani degli altri Chri

ſtiani, quelli che,ò frequentano la Sa

cra Communione, è pure ſi commu

esinensselaine Mania
- . ill:
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alzano, tutto che di rado, a riceuer

Chriſto, e poi? e poi ? Non me lo fa

te dire , poiche è troppo grande la

mia confuſione nel rammentare, che

queſte mani iſteſse ſi trattengano le

giornate intiere,ò in quei giuochi con

i quali fù giocata la veſte di Chriſto,

è in quei giuochi, ne' quali alla gior

nata ſi beſtemmia, e ſi rinega Dio.

ueſte mani iſteſse s'imbrattino di

ſangue, ſi bruttino di laſciuie, ſi ſten

dano ad abbracciamenti vietati,s'im

pieghino in traffichi illeciti, e ſi eſer

citino in opere di peccati.

Non è queſto inalzare è Dio vn'Al

tare nelle Mani,ma ſtabilire nelle ma

nivn Trono è Lucifero. E queſto vm

far brindiſi al Demonio in vina Tazza

di ſangue, non ſacrificare à Dio, ac

compagnando al Pane Sacramentato

offerta gradita di Vino: Proferens Pa

aem,cº Vinum, per replicar nelle pro

i" il Sacrificio di Melchiſe

CCle

S.IV
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S. IV,

A queſto non baſta. L'allonta

nar le mani dalle colpe, anzi il

ritirarle affatto da ogni affare monda

no è il principio, non il complimen

to del noſtro Altare, è cui molto man

ca per renderlo, qual ſi deue, ador

latO e

L'offerta del Vino è vna robuſtez

za delle mani nell'operationi, ed vn

eſercitio delle mani in ogni genere di

virtù. Non importa ſolamente l'alie

natione da ciò che non è Dio, ma an

che operar molto, ed il far gran coſe

per Dio, ch'è il ſecondo punto da me

propoſto.

Oportet ( lo toccò ſottilmente Ori
Origi

gene)accedentem ad Corpus,dº Sangui hom. de

mem Domini, non ſolum purum eſse ne Baptiſ -

ad iudicium edat, di bibat,ſed oſtenderemo.

in vita memoria eius qui pro nobis mor

unas eſt, in eo quod mortificatus eſt pee

sate,c mundo, ac ſibi ipſi, dr Deo viuit.

Deue il Chriſtiano che ſi communi--- --- -----

- B 2 C22
- -
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-

-

virtù, e di opere meritorie: i.

ca, non ſolo viuer lontano da ogni

colpa, ed eſſer puro da tutto ciò, che

può renderlo reo auanti il Tribunale

di Dio, acciò queſto diuino cibo la

ſciatogli daChriſto in ſalute dell'Ani

ma non gli ſia in Giudizio, e Danna

tione; mà deue in oltre regolar così

la ſua vita, che ſia vna prattica memo

ria della vita di quel Signore,che mo

rì per noi, vina memoria , non ſem

plicemente racchiuſa nel penſiero,

non raccomandata alle parole,ma di

moſtrata nell'opere: Oſtendere in vita

memoriam eius. Quindi è che ſe Chri

ſto è morto per ſaluarci, deue il ſuo

imitatore, cioè il Chriſtiano à ciò

obligato dall'eſſere ammeſso alla Sa

cra Menſa, morire con eſſo lui, mor

tificare i ſuoi ſenſi, anzi profeſſarſi

morto al Mondo, ed al Peccato, è

viuo ſolo all'Anima ſua, è al ſuo Dio.

Deue egli in ſomma conformare la

ſua vita alla vita di Chriſto, e ſegnar

ne l'hore de giorni è numero d'atti di

- - -

i Ce
- º a - - - ---
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-

Deue viuere da Chriſto, chi come

municandoſi ſi trasforma in Chriſto,

è diuentavn Chriſto: Efficimur Chri

Aiferi, a ciò riflettendo diſse Cirillo

Gieroſolimitano; ed Algero ſcriſſe:

Igitur Corpus Chriſti ſamus, et Chriſtus

ſumus,ita etiam vt in Altari eodem Sa

cramento ſignemur.

Per non diuertirci nell'ampiezza

dell'argometo,eſaminiamo, quali ſia

no di Chriſto le mani, per imparare

qual'eſſer debbano le noſtre.La Spoſa

de'Sacri Citici dice, ch'eſse ſiano d'o-

ro fatte al torno, e piene di Giacinti:

Manus illius tornatiles auree plena hya

cinthis. Per Giacinti alcuni intendo

nola Gemma di tal nome,altri il Cri

ſolito, altro il Saffiro,li Settanta leg

gono Plene tharſis, ed il Parafraſte

Caldeo per il Tharſis intende dodici

Gemme, e conchiude la ſua verſione:

Splendentes ſicut Gemma. -

Noi habbiamo tutto, quanto ci bi

ſogna in queſte poche parole. Deuo

mo le noſtre mani eſſer tornatiles, lauo

- - B 3 rate

-

S.Cyril.

Hieroſ.

Cathe--

ch. My

ſtag.c.4.

Alger l.

deCorp.

&Sang.

Dom.c.

-

-

Cant.5.

I 4»

LXX.

Chald

-
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1nttri.

rate al torno, cioè a dire perfette, ed

irreprenſibili: In nalle reprehenſibiles,

filla l'Interlineare; queſto è ciò

c'habbiamo toccato nel primo punto

Deuono di più effer d'oro maſſiccio,

e piene di gemme.

Se ſi formano ricchi gli Altarima

teriali , ricchi deuono altresì eſſere

gli Altari Spirituali: Quelli ricchi

di argenti, queſti d'oro, e di gioie, e

particolarmente il primo,che ſtà alla

ſcoperta, ed à viſta di tutti nelle ma

ni: Manas auree plena hyacinthis.

Preggio di chi riceve il Corpo di

Chriſto è l'eſſer ricco. L'Euangeliſta

S. Matteo parlando di Gioſeppe d'A-

rimatia, che fece iſtanza à Pilato per

che dato gli fuſse il Corpo morto del

Redentore, notò ch'egli era vn'huo

Matth. mo ricco: Venit quidam homo dises ah

27, Arimathea &c. Hic acceſit ad Pilatum

di petyt corpus Ieſa. Che importaua

che foſse ricco è importaua che fuffe

pio, che fuſse diuoto, che fuſse Di

ſcepolo fedele.A che regiſtrare a me:

morie



Primo Altare. 23

morie Euangeliche eſſer egli dºniti:
ſo Homo dimes? Ricco, si ripiglia S

Ambroſio, e con raggione poiche va

Huomo, che riceue frà le ſue mani il

Corpo di Chriſto, come fece queſto

S, huomo, deue hauerle ricche di S. Amb.

,ſe ricco. Merito diues hoc loce dº- º ºcitarvi corpus ſuſcepit9hrſti- Luc. c.

proſiegue il Santo a ſpiegare qual' 23.
eſſer debbano queſte ricchezze, e di

ce suſcipiendo enim diniter neſciuitfi
dei paepertatem. Le ricchezze delle

Mani, che riceuono Chriſto ſono riº
chezze d'opere virtuoſe - Vnº fede

viua a cui dà valore la moltitudine di
opere pretioſe: Oro di charità, Gia

cinti di virtù, Gemme inapprezzabili

di meriti copioſi : Queſto vuol dire

eſser ricco, e queſto importa far va

Altare ricco, auuerandoſi con queſtº

c'habbia le mani d'oro , e piene di

gioie: Manus aurea plene hyacinthi

Le Mani che maneggiano Chriſtº -

denono eſser mani limoſiniere, mani

liberali coi Poueri. Il Pineda la pl- -

4 rola
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rola Tharſis la volta nel latino Pau

ertate, e vuol dire, che le mani ric

che debbano per ſanta liberalità im

pouerirſi, diſpenſando quanto chiu

dono di pretioſo in pugno, tutto in

beneficio de Proſſimi. Altri, quel

Tharſis, intendono per il Mare, con

forme s'intende in altri luoghi della

Sacra Scrittura, in cui ſi racconta è

i;º della Flotta di Salomone, che naui

gaua in Tarſo, è del Nauiglo sù di

Iona i cui s'imbarcò Giona per fugirſene in

Pſ47. Tarſo, è del Caſtigo di Dio ſopra i

-
Galeoni di Tarſo, e vuol dire c'hab

bia vn Mare di gratie nelle mani,Ma

ni pietoſe con gli afflitti, Mani miſe

ricordioſe con gli oppreſsi, mani

benefiche, ed officioſe con tutti. In

vna parola,mani giuſte, che diano ciò

che ſi deue à ciaſcuno,è Dio Honore,

ed Obedienza, al Proſsimo Amore, e

rigore a ſe ſteſso, poiche frà i rigori,

Theod.ººº frà le carezze alligano le virtù:

inº, Manus (ſpiega queſto paſſo Teodo

5, reto, nella cui ſpiegatione ſi accenna

-. -
quan:-
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quanto io n'hò detto) Manus,eas virà

tutes votat , que in actione conſiſtunt »

quas omnibus offici, ſigillatim ita dili

entèr excoluit, vt inde veluti concentus

puidam reſaltaret.quamobrem ad Ioan

nem: ſine, ait, modo, ſic enim decet nos

implere omnem iuſtitiam . - -

S.Vincenzo Ferrerio in queſte ma

ni pretioſe, rauuiſa le mani conſecra

te de Sacerdoti, e dice che ſono piene

º --

di Giacinti, perche ſono piene di An- svinti

geli che le circondano: Tunc manus Fer.ſer.

Sacerdotis plena ſunt Angelis, qui caniit 1.Dom.

dicentes: Panis Angelicus fit Panis ho i ſezag.

7/3? A lººº , -

O coſa degna di molta conſidera

tione! Gli Angeli,che portano gli al- -

tri huomini nelle mani : Angelis ſuis pſ.gs.

mandauit de te, vt cuſtodiant te: in ma

nibus portabunt te. Sono eſſi portati

dalle mani de Sacerdoti.O mani ado

rabili, nelle quali fanno ſeggio gli

Angeli,ed intorno delle quali gli An

geli s'affollano per adornarle, in quel

leguatistadoraneºmiº,ancle si
- ----
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anella gemmate! Negli Altarimate

riali ſi fingono ben ſpeſso glorie di

Angeli, ma nel noſtro Altare ſono di

Angeli,che vi diſcendono dal Paradi

ſo glorie vere,ſe gli Angeli vengono

in perſona è formarnelle mani de Sa

cerdoti melodioſo concerto di glo

12 e

Suppoſto però qui per dottrina

Teologica, eſſer queſti Angeli tutti

dell'ultimo Choro, che queſti ſola

mente come Meſſi ordinari ſi manda

no in terra , e per conſeguenza del

genere degli Angeli Cuſtodi, potre

mo dire, che mentre tutti gli huomi

ni hanno vn ſol'Angelo Cuſtode, i

Sacerdoti quando celebrando, ten

gono Chriſto nelle mani, il che pari

mente ſi può intendere di tutti i Chri

ſtiani quando alzano le mani a rice

uere Chriſto, ne hanno le centinaia,

le migliaia, e le mani piene; e che

mentre gli altri Angeli Cuſtodi di

morano a fianchi dell'Anima,che cu

ſtodiſcono queſti riſiedono nelle ma

ali
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ni: Manus plena ſunt Angeli.

Che mai ſignifica queſta diuerſità

di poſto ? L'Angelo nel fianco ſerue

per Aio del Cuore, e ſuggeriſce al

Cuore di continuo la Virtù; Lo muo

ue,lo ſtuzzica, e lo ſtimola ad amarla»

ad abbracciarla, ad eſercitarla. Quel

lo che fà l'Angelo del lato col Cuo

re, fanno gli Angeli delle mani con le

mani. Sono eſſi regola delle mani, e

Spiriti, che danno ſpirito alle mani,

Sollecitano le mani alle Sante opera

tioni,confortano le mani,rendendole

robuſte à far coſe grandi per Dio, e

guidano le mani, perche accertino ad

ogni lor moto il diuino ſeruitio,

Queſto vuol dire il Vino nelle manie

hauer le mani aliene non ſolo da ogni

operatione di colpa,mà anche da tut

te le opere, che à Dio non s'indrizzi

no: E doppo hauer fuggito ogni ma

le, eſercitarſi inceſſantemente in at

tioni virtuoſe, e di merito : Che non

deue ſtar otioſo vn Chriſtiano, le cui

ani riceuono Dio.glani riceuono Dio Clè
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. Ciò eſeguendoſi,vien à farſi vn'Al

tare nelle Mani, per offerire sù di eſ

ſe con Melchiſedech vn Sacrificio di

Pane, e di Vino: Proferens Panem, dj

TVinum.

e r -

a - . S. V.

· I O vorrei hoggi molti operari me

i 1 co ad inalzar queſt'Altare,impor

tando aſſai il principiar bene per ter

minar felicemente l'opera à cui ci ſia

mo poſti. Vogliono eſſere perſone

prattiche. Ve ne ſono forſe molte

frà i tanti che mi aſcoltano, in que

ſta Chieſa? Ahi, che mi dice il cuo

re che nò. -

Aſſai in maggior numero ſono quel

li, che tégono pronto l'aceto, che non

quelli, che apparecchiano il Vino;Ma

benche male, non lo è tanto, che pu

re in caſo di neceſſità, quando non ſi

può inzuppare il pane nel vino, è re

i galo intingerlo nell'aceto, e per rega

le diedelº il Vecchio Boei al Ve;

º dua

ù

;
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dua Ruth : Quando hora veſtendi fue- Ruth.2.

rit veni huc,crc.comedepanem,3 intin- 14.

ge buccellam tuam in aceto. Il punto ſtà

che in queſto aceto vi diſtemperano il

fiele, barbarie, che da lui preueduta,

coſtrinſelo à querelarſene tanto tem

po prima per bocca del ſuo Profeta:

Dederunt in eſcam meam fel, c in ſiti Pſ 63?

mea potauerunt me aceto.

O ingratitudine da piangerſi a la

grime di ſangue! Iddio ci dà ſe ſteſso,

e nel cibarci di ſe medeſimo, ci rega

la d'vn boccone di ſoauiſsima Man

na; Manna che non nauſea, Manna

che diletta, Manna d'ogni ſapore,

Manna pane degli Angeli , e cibo di

Paradiſo;e l'huomo,gli porge in con

tracambio vna tazza di fiele ſtempe

rato nell'aceto; perche non ſolo non

ſi apparecchia è riceuerlo, come de

ue,non ſolo fà traſcuratamente vin'o-

pera cosi ſanta, così diuina, qual'è il

Communicarſi,ma preſume accoſtar

uiſi con peccati, e di conucrtir in pec

esº unº stessº "- QI A
-
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Communione. -

E con qual sfrontatura ardiſce ci

parire alla preſenza del Sacro Alta

re l'huomo profano? Quel Chriſtia

no le cui mani puzzano di ſcelerag

gini» e ſi veggono tuttauia macchia

te di ſangue, impeciate di robba al

trui, illazzarite, incancherite dalle

proprie laſciuie? Iotremo da capo a

piedi, che il Signore ſtanco di tanta

patienza, non toglia l'argini della Mi

ſericordia, che trattengono quel tor

rente di fuoco, che ſuol vſcire dalla

ſua faccia è caſtigo de Sacrilegi,come

lo ſperimetarono i figliuoli di Aaron

ne,Nadab,& Abiù, diuorati da fiam

ma dimoratrice sboccata dal Propi
glatOrio »

Autori aſſai graui ſeriuono, che

portato dagi Apoſtoli è ſepelirſi il

Corpo Sacratiſſimo di Maria Vergi

ne virhuomo incredulo, edempio,

qual ſi accoſtò alla Venerabile bara,e

vi ſteſe le braccia profane per rouer

“ſciarla à terra, prouò nel punto ſter.
- - - -

|
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fo il colpo della Diuina Giuſtitia,

gell'eſsergli troncate le mani da vma

ſpada inuiſibile.

Se in tal guiſa ſi caſtigano le mani

irreuerenti al Corpo morto della Ma

dre,qualicaſtigo temer deuono le ma

ni irreuerenti al Corpo viuo del Fi

glio?

Non ſia per noi la formidabil mi

naccia, Chriſtiani miei cari. Santifi

chinſi le mani,c'hanno da riceuere il

Santo de Santi.

Se per il paſſato ſi ſteſero ad opere

d'iniquità, per l'auuenire s'impieghi

no in eſerciti di Virtù.

Sia il loro primo atto muouerſi à

batterſi il petto, ad intimar guerra al

Vitio, che ſi fà forte nel cuore.

Siano iſtrumenti del dolore, ſe fu

rono miniſtre dell'iniquità ; e perſe

cutrici implacabili di quella colpa, a

cui eſse ſteſse diedero l'eſsere.

Si purghino, ſi lauino, ſi mondino

le mani, indi ſi vngano d'Olio, eſerci

tandoſi in opere di miſericordia, che
- CO

“
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così non ſolo in eſse potrà inalzarſi

l'Altare,che deſigniamo,ma eſse ſteſ

ſe purgate, ed vntepurificate,e ſanti

ficate ſarano vn viuo ALTARE DE
DIO, - -

e----- -

-
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sECONDO

A L T A R E

Nella Teſta.

Prattica Spirituale nell'Eſpoſitione

del Santiſſimo Sacramento.

S. I.

Alle mani, doppo la pauſa

douuta, paſſa auanti la Pro

ceſsione Sacramétale. Non

penſate già, che da eſſe immediata

mente ſi trasferiſca alla Bocca à far

ui vna Seconda Statione.

q" nelle Proceſsioni ſolen

ni far alquanto di giro, e non tirare

per la via più curta al ſuo termine.

Eſſendo ſolenniſſima la noſtra, fà al

tresì il ſuo giro, e prima di entrar nel

la Bocca, s'inalza ſopra la Teſta: luo

C go
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mr

gobello, luogo degno, luogo ſolle

uato, ed à viſta d'ogn'vno; onde in

eſſo decentemente deſignaremo il

SECONDO ALTARE .

Queſta è la differenza frà i cibi hu

mani, ed il neſtro cibo Diuino: i cibi

humani paſſano à drittura dalle mani

alla bocca, ed il far altrimente è con

tro le regole del Calateo; ma queſto

Cibo diuino dalle Mani paſſa alla Te

ſta, sù di cui ſi ſolleua,ed il non farlo

è contro le Sacre leggi del Rituale.

Conſecrato c'hà il Sacerdote l'O-

ſtia benedetta, la ſolleua ſopra la Te

ſti, ed in tal poſitura la tiene alquan

to fermata; ſi che non è fuor di rag

gione; anzi ch'è molto conueniente,

che nèl mentre vi ſtà ferma, acciò vi

ſtia con la veneratione douuta, noi vi

trouiamo preuenuto vn'Altare.

Publicò vna volta il Profeta,douer

venir vn tempo,in cui ſi ammiraſſe il

Firmamento in terra, appoggiato sù

l'altezza de Monti:Et erit Firmamen

tum in terra in ſummis Montium -

Que

l
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Queſto che in buona Aſtronomia

non può capirſi, poiche eſſendo cosi

vaſto il Firmamento, che la più pic

ciola delle ſue innumerabili ſtelle» e

più grande che non è la Terra, non è

poſſibile che poſſa appoggiarſi, nètute
to, nè in parte sù le cime delle Mon

tagne, s'intende bene quido in Teo

logia eſaminando i ſenſi della Sacra

scrittura ſi arriui all'intelligenza del

la parola Firmamentum,

Per Firmamento non ſolo nella Sa

cra Biblia s'intende il Cielo, come

nel primo del Geneſi, ſi hà, che Dio

collocò il Firmamento in mezzo del- Gen. 1.

l'acque: Fiat Firmamentum in medio 6,

aquarum ; Ma anco per eſſo s'intende

vna buonaprouiſta di pane, ſufficien

te à combattere coſì la Careſtia; nel

-

qual ſenſo parlò il Regio Profeta nel Pt 1e4.

Salmo centeſimo quarto: Et vocauit 16.

famem ſuper terram, et omne firmamen

tum Panis contriuit - Quindi è , che

benche non poſsa ſtare il Cielo sù i

Monti, vi può ſtare il Pane e di eſſo
C 2 in
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Haebr. inteſe il Profeta, Erit firmamentum in

in Pſ.71 terra in ſummis Montium, il che leg

Lyran.

hic,

ge l'Ebreo Erit abundantia Frumenti.

Ma quale è queſto Pane è Il Lira

no, che ſeguendo il teſto hebreo leg

ge Frumentum, dice eſſer queſto il

Pane Euchariſtico, dal Cielo dato in

regalo alla Terra; qual però ſi ammi

ra sù le cime de Monti, e ciò auuiene

quando i Veſcoui, ed i Sacerdoti,che

ſono le Montagne della Chieſa di

Dio, ſolleuano in alto ſopra le loro

Teſte l'Oſtia conſecrata : Erit Fru

mentum (ſono le parole di Nicolò di

Lira)ideſt Euchariſtie Sacramentum,in

terra, in ſummis Montium, quia Epi

ſcopi, d Sacerdotes, qui in Eccleſia Dei

ſunt quaſi Montes, ſuper capita ſua ele

sant hoc Sacramentum .

Se dunque fù così profetato, ſia

nella Teſta il SECONDO ALTA

RE. Ma prima di faruelo, inchinia

mo la teſta alla Madre di Dio, Naue

che ci recò queſto grano, e forno ani

mato, in cui queſto diuin Pane fù cot

to»
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to, chiamandola in aiuto. Aue Ma

ria, circ.

S. II.

On vorrei,che foſsiuo di opinio

ne conuenir queſto. Secondo

Altare ſolamente à i Sacerdoti: han

no obligo di farlo parimente i Seco

lari. -

Il Profeta ſteſſo, che ammirò vns

volta il Frumento ne' Monti: Frumen

tum in ſummis Montium, vn'altra fiata

ne vidde le Valli abbondanti: Valles

abundabunt Frumento. Monti ſono i

Sacerdoti, Valli ſono i Laici, e'l Di

uin Pane abonda per tutti.

Direte forſe, che i Monti lo rice

uono in teſta, e le Valli nel ſeno,poi

che i Secolari non ſolleuano il Sacra

mento in teſta come i Sacerdoti, e pe.

rò non conuenga loro l'Altare in tal

luogo. Chi così parla ben dà à vede

re» che non mai altra volta habbia

Pſ 64.

inalzato sù la Teſtavn'Altare è Chri
C 3 ſto
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-
-

--

ſto Sacramentato , difettando nella

Conſideratione, ch'eſser deue il pri

mo Artefice di queſt'opera.

Io voglio conuincerlo con l'eſpe

rienza. Ditemi quando vi accoſtate

all'Altare per Communicarui non

v'inginocchiate voi a piedi del Sa

cerdote ? Non inchinate riuerenti

auanti di lui humiliata la teſta? Non

vi profondate non men di Corpo, che

di Spirito, picchiandoui il petto al

l'intonaruiſi il Domine nonſum dignus?

Ed il Sacerdote, che fà in quel men

tre? Non tiene egli la Particola con

ſecrata sù la Patena, in poſitura alta

sì, che alle voſtre teſte ſouraſti? Ma è,

che vuol dir queſto ? Vuol dire, che

rima di darui Chriſto Sacramentato

in bocca, ve lo colloca in teſta.

In Teſta de Secolari,si, prima d'en

trar loro in bocca, fa la ſeconda Sta

tione l'Oſtia conſecrata.Vero, che non

è il Secolare,che l'alza sù la ſua teſta,

ma il Sacerdote, che ve la colloca. I

Sacerdoti riceuono Chriſtoi"
Qla

- - -
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ſolleuatoui dalle proprie mani, ed i

Secolari lo riceuono fermato sù le

loro Teſte dalle mani de' Sacerdoti -

Tanto baſti, perche gli vni, e gli altri

ſi riconoſcano tenuti a far queſto Sc

condo Altare : -

Ma che vuol dire far à Chriſto vin'

Altare in teſta?Non altro, ſe non che

à quel Dio, qual ſi hà da riceuere nel

Sacramento, far vn'Apparecchio bel

liſſimo di penſieri. Fà gran conto Id

dio di queſto Apparecchio: Apparec

chio grato, apparecchio neceſſario,

apparecchio douuto: Ipſi preparantur

cogitationes, diceua la madre di Sa

muele.

Apparecchio di Penſieri ! E quali

queſti hanno da eſſere? Collochiamo

prima sù l'Altare la Figura,che da eſ

ſa caueremo i penſieri belli, che dob

biamo hauere per renderlo ornato, e

riguardeuole.

La Figura ſarà il noſtro Santo Pa

dre, il Gran Profeta Elia, qual fuggi

tiuo, perche perſeguitato da Iezabel

4 le »
v -- -

1. Reg.

2.
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le, anguſtiato perche con la Morte in

faccia, e con i sbirri a fianco, laſſo dal

camino, che continuato l'haueua à

buon paſſo, séza rifiatare,vna giorna

ta intiera frà ſentieri ſtrauiati d'wn'in

colto deſerto, abbandonatoſi trafe

lando al ripoſo all'ombra di ſilueſtre

Ginepro, vinto finalmente dalla ſtan

chezza,e datoſi in preda al sòno;per

che il Cielo, che veglia sù della Ter

ra, non laſcia mai d'inzuccherare le

amarezze de ſerui ſuoi,vien riſueglia

to da vn'Angelo, che prouedendolo

di ſoſtantioſa rifettione, l'inuita à ci

barſi. Si riſcuote il Profeta all'Ange

lico tocco , apre gli occhi alla voce

amica, gli gira alquanto al Corteſe

inuito, ed ecco, che vede d'apreſso il

luogo in cui tiene adaggiata la Teſta

vn Pane cotto ſotto la bracia, ed vn

bel vaſo d'acqua, di cui è aſſai biſo

- gnoſo per la ſcalmana,accalorato per

3. Reg. il camino:Reſpexit & ecce ad caput ſui

39.6, ſubcinericius panis, ci vas aque. Si ci

ba Per tanto, e poſtoſi in forze,cami

-
Mld
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na quaranta giorni, ed altretante note

ti, con la ſoſtanza di quella ſola rifet

tione, ſenza mai fermarſi, fin è giun

gere à porſi in ſicuro nel Monte Oreb.

Commun ſenſo de Padri è , che in

quel Pane ſi figuraſse il Pane Eucha

riſtico; ma perche non gli fù poſto è

in petto per più decenza,ò frà le ma

ni eſſendo egli Sacerdote per mag

ior ſicurezza ; ma ſe lo trouò bensì

; Capo: Ad Caput ſuum? Non per al

tro ſe non per iſtruttione noſtra,acciò

ſapeſſimo , che prima di cibarci di

queſto Sacrato Pane, dobbiamo po

nercelo in Teſta,e conſiderarlo atten

tamente col penſiero.

Nè queſto ſolo, ma ci ſi additano

parimente le Conſiderationi, che far

dobbiamo , e ſono l'accompagnare

col Panevn Vaſo d'acqua: Vas aqua.

Se nel Primo Altare offeriſsimo è

Dio col Pane il Vino, nel Secondo

offerir dobbiamo col Pane l'Acqua :

E ſe il Vino nelle Mani di Melchiſe

gech ne manifeſtòroristassi al
- - là

-.
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la Teſta di Elia, ne ammaeſtra quali

eſſer debbano i noſtri Penſieri.

Appunto,come l'Acqua, è neceſſa

rio, che ſiano i Penſieri del Chriſtia

no, che ſi Communica.

Due coſe ſolamente voglio che oſ.

ſeruiamo nell'acqua. L'vna è la lim

pidezza; l'altra è, che benche ſia gra

ue,e come tale tenda naturalmente à

calar giù verſo il centro, nondimeno

ſi ſtudia di ſolleuarſi in alto, come lo

vediamo ogni giorno nelle fontane,

nelle quali l'acqua zampilla in aria, e

par che voglia portarſi al Cielo.

Puri,ed Alti hanno da eſſere i Pen

ſieri di chi alla Diuina Menſa ſi acco

ſta per offerire nell'Altare della ſua

Teſta, nell'Vrna della ſua Mente al

Pane Sacramentato vn Vaſo d'acqua.

ſi che vi ſi ammiri : Subcinericius

Panis, 6 Vas aque.

Puri, ed Alti deuono eſſere i Pen

ſieri, sì, queſti ſaranno due punti, ne'

quali diuideremo queſta noſtra ſe

conda Prattica - - - -

-- - - -- - ------ - 5.III.
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S. I I I. -

- Ropria dell'Acqua è la Purità,nè

l'acqua, ſe non pura, ſi prezza.

Si ſuol dire, puro come l'acqua, per

eſprimere è vn'incolpabile caſtità, o

vn'eſatta innocenza. Più della Neue,

più del Latte, anzi più dell'Aria ſteſ

ſa è pura l'Acqua. L'acque infanga

te del Nilo, e l'acque torbide delle

Ciſterne d'Egitto, ſi tralaſcino al feno

della terra, non entrino nelle bocche

degli huomini: l'Acque imbiancate

del Libano, e le pure del Giordano,

prima che s'impantanino nella Valle

silueſtre, ſono l'acque belle à propo

ſito per l'Vſo humano, e l'acqua lim

pida della Ciſterna di Bettelemme è

quella, che Dauide offeriſce à Dio.

In queſt'acque deuono ſpecchiarſi

i Chriſtiani il giorno della Commu

nione per ritrarne candidezze puriſe

ſime di penſieri. .

A S.Franceſco d'Aſſiſi dubbioſo ſe

doueſse è nò, aſcendere al Sacerdoe
TT - --- tio,

--
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tio, comparue vn'Angelo con in ma

novn'ampolla d'acqua,rappreſentan

-dogli in eſsa la Purità neceſsaria ne'

Sacerdoti. Queſta iſteſsa ampolla ſi

preſenti à chi ſi Communica. Vuoi

accoſtarti all'Altare? Vuoi participa

re della Sacra Menſa ? Specchiati in

queſt'Ampolla. Vedi quanto è pura

l'acqua che vi ſi chiude è Così puri

eſſer debbono i tuoi penſieri.

Se le mani dello Spoſo Diuino fu

rono nella prattica paſſata, norma

delle noſtre mani, ſiano i ſuoi penſie

ri regola de noſtri penſieri. Queſti ap

punto ſotto nome d'occhi, poiche i

penſieri ſono l'occhiate dell'Anima,

vengono aſſomigliati alle Colormbe

biâche,che riſiedono vicino alla Cor

réte dell'acque:Oculi eius ſicut Colum

ba ſuper riuulos aquarii, que latte ſune

lote, di reſident iuxta fluenta pleniſ

Cant.5 ſima. -
-

B2e Queſte Colombe non ſolo ſono

candide, ma viuono del loro cando

se inuaghite, ſe dimorano preſso l'ace

que»
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que, è per amore di vagheggiare in

eſſe la propria bianchezza, è per ge

loſia di conſeruarla, ſtando vicine al

i bagno in cui ſi purifichino.

Voglio dir d'auantaggio. Queſte

Colombe non contente d'eſser di lat

te, vorrebbero la bianchezza dell'ac

que. Nel latte vi ſi meſcola il ſiero,

nell'acqua non vi è miſtura, che ſia

ad eſſa connaturale , e la renda men

pura. Anzi frà l'acque le più pure ſo

no le correnti, perche non ſi corrom

pono; e ſe vi cade terra , è altro,

non vi fà poſa come ne vaſi, ma la

Corrente medeſima ſe lo porta via, e

però le noſtre Colombe reſident ivxtà

fluenta pleniſſima ; accioche confor

mele Pecore di Giacobbe, vedendo

nel fondo dell'acqua le bacchette co

lorite partorirono Agnelli macchiati,

così eſse ſpecchià doſi nell'acque cor

renti, che ſono acque pure, ſchiudeſ

ſero Colombe più bianche del latte,

emule del candore ſteſſo dell'acque e

Non baſta il Candore del latte nei

pen
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penſieri di chi ſi communica, vuolef

ſer candore di acqua. Purità ſchietta,

e ſenza meſcolamento d'altro, che im

bratti. - -

Lo ſpiegherò chiaramente nel Va

ſo d'acqua d'Elia. Due volte io oſſer

uo queſto Profeta aſſetato, vna nel

Deſerto di Berſabea, qual nella no

ſtra Figura , l'altra nel Sobborgo, e

Porta della Città di Sarefta.

In Sarefta hebbe da chiedere l'ac

qua da vna pouera Vedoua, in Berſa

bea, ſenza ch'egli la chiegga, gli è re

s. Reg.

17, 19,

cata da vin'Angelo, anzi che dormen

do egli, l'Angelo ne lo prouede. Nel

procacciarſi il ſoccorſo terreno dalla

Donna, non ſi arriſchiò è chiedere,

che vn pò d'acqua in vin Vaſe:Da mi

hi paululum aque in vaſe vt bibam;nel

l'hauer il Celeſte dall'Angelo, ſe ne

vidde d'appreſso vn Vaſo intiero: Vas

-
aque -

Vi è differenza grande nel dire: Vas

a que; e nel dire: paululum aque in va

ſe. Altro è l'acqua nella Giarra, altro

- è la
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è la Giarra d'acqua. L'acqua nella

Giarra può eſser di pochi ſorſi, come

la chieſta da Elia fà poca, paululum

aque, ma la Giarra d'acqua deue cſ

ſer piena à colmo .

Così auuiene à gli huomini, quan

do vanno in buſca di prouiſione per

viuere: Se la procurano dal Mondo,

l'hanno ben ſcarſa, e non poſſono

chiederne che poco, ſe non vogliono

eſſer tacciati da indiſcreti, ſe la ſpe

rano da Dio, l'hanno piena, ed aſpet

tandola abondante,honorano Iddio ;

i poiche egli ſi ſente eſaltato dalle

Creature, quando queſte fanno vn

Cuore grande, ed incapace del poco.

Iddio riempie i vaſi, e non mai apre

le mani ſue prouiſore, che per dilu

l

'

benedittioni.

Non ſolo in queſte due volte heb
be l'acque Elia, ma inſieme con l'ac

qua anco il Pane. Dalla Vedoua pri

ma l'acqua indi il Pane, dell'Angelo

prima il Pane, indi l'acqua. IlMio

luuiare sù le Creature tutte, ampie

/
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ſe dà, dà il poco, e fà ſtentare il molº

to; Iddio quando dà , dà il molto,

ed il poco non vuol che ne pure s'a-

pra bocca per chiederlo: guerite er

Matth. go primum Regnum Dei, c iuſtitiam

º - eius, c hec omnia adjcientur vobis.

Il punto però non ſtà qui. Il pane

della Vedoua non fù figura del Sacra

mento, poiche per le mani d'wna ſola

Donna paſsò vnavolta queſto Pane,

e fù Maria Vergine, di cui canta la

- - - Chieſa: Nobis datus Nobis natus ex in

In "i tatta Virgine, l'altre Donne dar non

" lo poſsono, nè pur in figura. Il Panegelin-- v a

gua - dell'Angelo, sì, figurollo, eſſendo
ti Pane degli Angeli il Sacramento:

Pſ.77. Panem Angelorum manducauit homo -

Il Pane dell'Angelo figura dell'Eu

chariſtico è Pane dell'Anima, il Pane

della Vedoua, che non lo ſignifica, è

Pane del Corpo,e s'intende per qual

ſiuoglia prouiſta temporale. Con que

ſto dunque s'accompagna vn pò d'ac

qua nel Vaſo: Paululum aque in vaſe,

se con quello vna Giarra piena à col

IIAO:
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È

mo di acqua: Vas aque.

Sapete che vuol dir queſto? Vuol

dire, che per procacciarſi il ſoſtenta

néto temporale baſta vn pò d'acqua,

ogni poco di penſiero, ogni medio

cre applicatione è ſufficiente. Ma

quando ſi tratta della Rifettione Spi

rituale, e dobbiamo prouederci del

Pane Euchariſtico,non baſta vn poco,

non baſta penſarci poco; hà da eſſere

il Vaſo pieno d'acqua, non ci ha da

capir altro penſiero, ſe ci ha da ſtar

tutto, e tutti i noſtri penſieri hanno

da eſſere riuolti à queſt'vna Rifet

tione.

Queſto è quello, che fà la Purità de

penſieri.E dottrina di S.Tomaſo, che

la Purità ſi fà più intenſa, e più per

fetta, quanto più ſi allontana dal ſuo

contrario: Puritas intenditur per receſ DTho.

ſum à contrario, quanto più il Muro ſi 1. ſent.

allontana dalla Nerezza più ſi fà biá- diº 44

co, quanto più il Cielo è lontano ºº

dalle tenebre,compariſce più chiaro,

quanto più il corpo dell'huomo ſi al
D lon
º a
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lontana da qualſiuoglia impurità è

più caſto, e quanto più l'Anima ſi al

lontana da ogni macchia di colpa è

più pura.

Ma l'acqua per eſſer pura ſi ha da

allontanare non ſolo dal ſuo Contra

rio, ch'è il fuoco, ma anche dal ſuo

diſparato, qual'è qualſiuoglia coſa,

che non è acqua. L'acqua ſi macchia

con il vino, con l'olio, con qualſiuo

glia altro liquore è ſemplice,ò miſtu

rato, con la terra, con l'aria ſteſsa, e

però ſi ripara dall'aria chiudendoſi.

Queſta è vma ſtrauaganza di purità.

Prendete vn lino,vn fazzoletto bian

chiſsimo , poneteui l'acqua ſopra,

egli non s'imbratta, anzi ſi fà più

bianco con l'acqua , ma quando il

fazzoletto ſi fà bianco toccando l'ac

qua, l'acqua s'imbratta toccando il

fazzoletto.

Diciamo dunque così, che l'Acqua

hà due contrarij, vno contrario della

ſua ſoſtanza eſigitiua del freddo, e

siste e il mese riuscia- CI
-- --

-

;
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della ſua purità, e queſto è tutto ciò

che non è acqua, e però ſi deue allon

tanare dall'Vmo , e dagli altri per eſ

ſer pura. -

Ma in che maniera ſi allontanarà

d'ogni altra coſa, che non è acqua ?

con eſser vin vaſo d'acqua, Vas aque.

Quando ci è poca acqua nel vaſo ci

cape, altro liquore, è altra materia,

ma quando è pieno pieno non è ca

pace d'altro, che ponendouiſi altro

non ſarà più pieno. -

In queſta guiſa ſarà altresì pura la

mente , quando ſarà piena d'wn ſol

penſiero, il penſiero di Dio. Ogni al

tro penſiero denigra queſta purità, e

però biſogna empirſi di queſto ſolo,

queſto vuol dire eſſer Vaſo d'acqua :

Vas aque. - -

E come è poco pratticata, e come

non è punto capita queſta Dottrinal

Quella Dama, che appreſſo chi la

conoſce gode il Concetto di Signora

diuota, perche ſi Communica ſpeſſo;

Sò che la matina della Communione»

D 2 pri
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prima di venir in Chieſa, prima di

vſcir di caſa, ha conſumato non sò

quanto tempo auanti lo specchio. A

che fare? Lo sà ben'eſsa, e lo ſanno le

ſerue che l'aſſiſtono,8 i domeſtici che

l'oſſeruano. Io voglio credere, che

non ſia ſtato per ſtudio di vanità, per

che ne farei gran ſcrupolo , che ſi

adornaſſe per la Chieſa, qual ſi ador

ma per il Paſſeggio , per la Come

dia, per il Feſtino; ſarà dunque vna

puntualità di non comparir ſcompo

ſta in publico, douendo venir nella

Chieſa doue interueniranno huomini

che la veggono. Ma non ha, non hà

penſato altretanto, non hà impiegato

vno ſpatio ſimile di tempo: ho prete

ſo forſe molto, diciamo il poco per

che non vi ſia ſcuſa ; Non hà penſato

vna mezz'hora, ne ſi è ritirata per lo

ſpatio di mezz'hora à penſare, che

doueua venir in Chieſa alla preſenza

di Giesù Chriſto -

Quel Cittadino, c'hà inuitato» è

l'Amico, è'l Parente à deſinar ſeco sò
i so -- -- - - be
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bene, che fin dal giorno antecedente

hà preuenuto gli apparecchi:ma per

che hà da banchettar Chriſto, ch'è

quello che di noi cibaſi nel Sacra- S. Hier,

mento, perche ipſe Ieſus Conuiua , & ep. iso.

Conniuium, ſcriſse S. Girolamo, non ad He.

ci hà penſato nè pure l'iſteſsa matina. dibium.

Quel Caualiere, che queſta matina

ſperaua hauer vdierza dal Prencipe,

hà preuenuto non ſolo di comparir

gli auanti con habiti decenti, ma ha

ruminato ſeco ſteſso fin le parole,che

douea dirgli. Ma nel giorno della

Communione, in cui douea hauer

vdienza ſecreta da Dio,non ha bada

to ad apparecchiaruiſi, non ſi è veſti

to con gli habiti di nozze, quelli,ſen

za de quali ſarà eſcluſo dalla Sala re

gia, e non hà poſto da parte almeno

li Memoriali di Suppliche delle Gra

tie che gli biſognano, e doucà chie

dergli.

Noi caminiamo alla rouerſcia. Co

Pane del Mondo viniamo Vaſi di ac

qua pieni» perche ſe ci penſa, non ſi

D 3 ci
-

-
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ci dorme, ſe ci ſtà tutto; ma col Pane

Celeſte, Pane Diuino poniamo vn pò

di acqua:Paululum aque in vaſe;qual

che penſiero per ſtrada, in Chieſa, per

vſanza ; e Dio voglia, che ben ſpeſso

non vi poniamo vaſi vuoti, e ſe pieni,

non d'acqua pura, ma d'acqua torbi

da, è di feccia,ò di tutto altro, che di

Dio.

- Queſto non è ſacrificarà Dio nella

mente, nè fargli l'Altare tanto con

ueneuole, e tanto neceſsario nella

“Teſta. - -

S. IV,

A già che dobbiamo penſarci,

qnali eſser debbono i noſtri

penſieri? in vna parola: Alti, Penſie

ri alti, come l'acqua che ſi ſolleua, ed

aſcende in alto. queſto è il ſecondo

Punto da me propoſto. -

A far che l'Acqua aſcenda in alto,

biſogna farui due diligenze. La pri

ma è allacciarla, poiche quando l'ac:

-
qua
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qua ſtia libera, ſi allarga, ſi ſpande,

non ſi ſolleua. La ſeconda farla ca

lardall'alto, poiche tanto ſale l'ac

ua quanto diſceſe. Nell'iſteſsa ma

niera ſi ha da pratticar co i penſieri,

perche ſiano alti. -

Eſſi deuono primieramente allac

ciarſi. Penſieri allacciati ſono quelli,

che ſi riſtringono ad vn ſolo ogget

to. Diceſi di chiama, che ſtia ligato»

perche i di lui penſieri, che prima di

uagauano per molte bellezze, ſi ſono

obligati ad vn ſolo bello . Così il

Chriſtiano che ſi Communica, ha da

laſciar da parte ogni altro penſiero, e

penſare à quell'Vna coſa , che và è

fare. -

Dice il Sauio, che il Caualiero in

uitato dal ſuo Prencipe à deſinarſe

co , deue ſtar attento è quel che ſe

gli pone auanti, e conſiderar ogni

iatto. Honora grandemente il ſuo

ſuddito quel Signore, che generoſo

l'ammette alla menſa ſua; è douere,

ch'egli ſtimi vn tanto honore, e faccia
- D 4 C Olì
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conto d'ogni viuanda, con cui lo re"

gala, poiche dalla moltitudine,e dal

le nobiltà de piatti, può argomenta

reò la gratia ch'egli poſſiede del Pré

cipe, è la ſtima, che il Prencipe fà di

Pro.23, lui : Quando ſederis vt comedas cum

i. Principe diligenter attende, qua appoſi

ta ſantante faciem tuam.

Scorteſia grande ſarebbe,ed ingra

titudine da non ſ frirſi, penſare al

l'hora ad altro ch'à quello che gli ſtà

auanti, rammentar altri paſti, moſtrar

guſto d'altre viuande, e non applicar

ſi tutto in gradir quelli di cui gode

preſentemente l'honore; e tratto vil

lano ſtimarſi honorato da altri , che

da quel Prencipe, che lo fà ſeder ſeco

a menſa. -

Ah Chriſtiano mio , queſto Gran

Prencipe, queſto Prencipe così amo

reuole, così benigno è Chriſto. Queſti

è quegli , che ci ammette alla ſua

Menſa,quando ci ammette alla Men

ſa Euchariſtica; Siamo per tanto in

obligo di penſare, laſciata ogni altra

- ap
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º

applicatione da parte, ſolamente à

quel cibo che ci ſi pone auanti : Qua

Menſa eſ potentis(me n'è malleuadore"

Agoſtino) niſi vndeſumitur Corpus, é ii".

Sanguis Chriſti, qui animam poſuit prò

nobis? Et quid eſt ad eam ſedere, niſ hu

militèr accedere ? Et quid eſt conſidera

re, ci intelligere que apponuntur tibi,

miſi dignè tantam gratiam cogitare?Bi

ſogna penſare al gran piatto, al gran

boccone, al gran regalo con cui ci

tratta. -

Promiſe Iddio di cibare chi ſarà

vincitore con la manna naſcoſta, e , -

con vna pietra bianca: Vincenti dabo Apoes

manna abſconditum, di dabo illi calcu- 17e

lum candidum; queſta,non ha dubio, è

la promeſſa Euchariſtica, manna na

ſcoſta, perche ſi conoſce per fede, ed

è cibo dell'Anima. E parimente vna, -

pietra candida, cioè vna perla: Mar- Hugo

garitam, leggono alcuni con Vgone,

che queſta è la perla diuina, per cui il

Negotiante Euangelico: vendidit am Matth.

nia que habuit, c Init eaan Non ſi dà 13.
VI
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viuanda più pretioſa di quella in cui “

ſi diſtemperano le perle. Fù ammira

bile la ſplendidezza di Cleopatra,

nell'imbandire nelle ſue menſe perle,

che valeuano regni, togliendoſele

dall'orecchio da cui pendeuano con

magnificenza reale, e rendendole po

tabili nell'aceto. Ma che ha che fare

queſta , con la perla diuina con cui

Chriſto ne ciba ? v

septi - Ciborum ambitio, Ambitione deci
niusl.2 bi fu chiamata l'Euchariſtia da Setti

aduerſ.

Mar---

cion. c.

18.

-

Chriſ.

“ º 6o

mio. Vn'ambitioſo non cede ad altri:

molto meno ad altri cede l'ambitio

ne ſteſsa. Ambitione de cibi è l'Eu

chariſtia, perche è il Cibo più nobi

le , più degno, è cui ogni altro cibo

cede, e che non tolera di eſser poſto

al riſcontro con altri.

Ma che poſſo mai dirne?Penſalo tu

Chriſtiano mio; arriui il tuo penſiero,

doue balbutiſce la mia lingua: Cogi

ta quali ſi inſignitus honore, quali men

ſa fraaris ; m'impeſta le parole il

Chriſoſtomo. ,

- - Pen
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s Penſa ch'eſsendo tu vn'huomo di

terra, mangi il pane del Cielo, e ti

aliméti col Pane degli Angeli: Panem Pfal77;

Celi dediteis, Panem Angelorum man

ducauit homo.

Penſa che quello ch'in queſto Pane

tu prédi è Quegli alla cui viſta gli An

geli tremano riuerenti, humili non

ardiſcono, chiudono gli occhi abba

gliati; e tu ti aſſicuri, ti aunicini, apri

confidente le braccia, dirò più, apri

familiare la bocca, di Dio ti cibi,con

Dio ti viniſci , in Dio ti trasformi, e ti

fai vna coſa ſteſſa con lui: guem An

geli videntes horreſeunt, neque liberè

audent intueri proptèr emicantem inde

Chriſ.

hom.6o

lendorem, hoc nos paſcimur, huic nos

vnimur, di fatti ſumus vnum Chriſti

corpus, di vna Caro.

Penſa che ti cibi del Pane conſu

ſtantiale del Padre Eterno, e nell'ac

coſtarti all'Altare prendi queſto Pa

ne nel Regno, e nella Menſa ſteſſa di

Dio : Beatus qui manducabit Panem in

Regno Dei.--- -

Pen

Luc 14,
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Penſa che mangi Pan viuo , non

Pane morto. Non Pane, che morto,

Pane,che viuo ti trasforma in ſe ſteſ

ſo, e ti rende immortale: Ego ſum Pa

Ioan 6. nis viuus. 9ui manducat hunc Panem

viuet in aternum. -

Penſa, che nella Menſa Euchari

ſtica, non ti paſci di carni d'Animali

ſuenati, ma ti cibi in realtà di Giesù

Chriſto, Huomo vero, e Dio viuo :

S. Tho. In quo non carnes vitulorum , ci hirco

opuſc. rum , vt olim in lege, ſed nobis Chriſtus

57 ſumendus proponitur verus Deus.

- Penſa, che cibandoti di Dio ſteſso,

vieni a viuere con la medeſima vita

Ioan.c ſua : Et qui manducat me, e ipſe vince

proptèrm e ; onde non ſei più tu, ma

Dio in cui ti trasformi, potendo dir

con l'Apoſtolo: Viuo ego iam non ego,

viuit verò in me Chriſtus.

Penſa. Cogita ; Cogita quali ſi inſi

gnitus honore. Stringi ſempre il pen

a º

Galat.2

ſiero, allaccia queſt'acqua, che ſem

pre ſalirà più in alto, nèfensº"
l . . . IIC

a -. - - ----

da te mangiato in te ſi corrompe, ma
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lire fin che come l'acqua promeſsa

alla Samaritana. Fiat fons aqua ſalien

tis in vitam eternam . E fin che ti ſol- Ioan, 5 e

leui al Trono ſteſso di Dio,

E non ſolo ſaliranno i penſieri,per

che riſtretti, ma anco perche hanno

alta la calata, conformel'Acqua, che ”.

ſi ſolleua, cala dall'alto al baſſo, indi

dal baſso ritorna all'alto.

Noi habbiamo Alto, e Baſso nel

l'Euchariſtia. Alto la Diuinità, Baſ

ſo l'Humanità: Alto la Diuina Poten

za, Baſso l'Humiltà profondiſſima di

Giesù Chriſto: Alto il Miſtero incom

prenſibile, Biſso l'iſteſso, reſo a gli

huomini familiare: Alto l'huomo con

Dio, Baſſo Iddio con l'huomo. Hor

il noſtro penſiero ha da cominciar dal

Alto al Baſso, conſiderando la Poten

za , la Maeſtà, la Gran deZza di Dio

humiliato fin è farſi huomo per l'huo

mo, fin a morire per l'huomo, fin è

darſi in cibo all'huomo è finir dalBaſ

ſo all'Alto conſiderando l'Huomo in

grandito,Dcificato, Vnito, e Trasfor

- - - 1ll di IO
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mato con Dio . .

Queſta altezza di penſieri volle ri

cordarci il Redentore, all'hora che

diſse, che l'Aquile ſolamente ſi ſareb

bero adunate intorno il ſuo Corpo.

Queſto non è Corpo da Corui,mà da

Aquile: Vbicumque fuerit Corpus, illic

Matth. congregabunturc Aquile.Nó vi chia

24, mò i fringuelli di poco volo , non le

Nottole di cieche pupille, ma Aquile

di volo ſublime, e che appena nate ſi

affiſsano al Sole: Aquilas vocat (ſcriſ

Chriſ. ſe Chriſoſtomo) oſtendens quod oportet

hºº.it eum qui ad hoc corpus accedit eſſe ſubli

"" mè, 3 cum terra nihil,habeat commune,

neque deorſum trahi,ci ſerpere, ſed aſſi

duè ſurſum volare, ci ad Solem iuſtitia

conſpicere, acutoſquè, & perſpicaces ha

bere mentis oculos, Aquilarum enim,non

Gracculorum eſt hac Menſa.

Queſto è, non altro vuol dire, d'vna

mente di varij penſieri formarne vn

bel vaſo d'acqua per offerirlo è Chri

ſto in compagnia del Pane Sacramen

tato: Subcinericius Panis, i Vas aque.

E
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, E queſto vuol dire fare a Dio vm'Al

tare,che veramente ſia Altare, che ſi

gnifica Alta Ara, poſto nel luogo più

alto, ch'è la Teſta, ed in eſso ſacrifi

cargli Pane, ed Acqua.

S. V.

O la gran ſete ch'egli ha di queſt'

acqua ! Non mai Chriſto moſtrò de

ſiderio di vino, come moſtrollo del

l'acqua:Chi ha in mano i penſieri,può

ſtar aſſicurato dell'opere.

Due volte moſtrò egli gran ſete:

douette patirla più e più volte, ma

queſte due la manifeſtò. Vna nel Poz

zo di Samaria, l'altra nella Crocc. La

prima volta chieſe da bere alle Don

ne, dicendo alla Samaritana : Mulier

da mihi bibere. La ſeconda è gli huo- Ioan.5.

mini, dicendo ad alta voce, si, che lo

ſentiſsero i Soldati, che lo Crocifige- Ioan.19.

uano: Sitio . 28.

Degno di conſideratione è, che

ſempre chiedeſſe da bere da Peccato

ri; Poiche queſti erano Manidella
lla

o
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ua Morte, quella vna Donna di mal'

affare.

I Giuſti cibano, e rinfreſcano Chri

ſto, che ha fame, e ſcte della ſalute

dell'anime, ſtudiandoſi di conſeruar

gli la propria. I Peccatori non così,

perche conducendo ſeco l'anima in

erditione, lo laſciano morir di ſete,

che però ad eſſi chiede da bere.

Aprite è Chriſtiani miei le orec

chie dello spirito , a ſentir le voci di

Chriſto, che vi parla da quell'Oſtia

conſecrata, e dice a gli huomini,Sitio;

e dice al Cuore di quellaDonna vana:

Mulier da mihi bibere.Io vidò da man

giare, Voi datemi da bere. Io v'im

bandiſco vna gran Cena : Homo fecit

Lºc.14 Cenam magnam. Per queſta gran Ce

na non voglio eſſigere da voi la cor

riſpondenza (che pur mi ſi dourebbe

di più) d'vn mediocre Banchetto, mi

contento d'wn pò d'acqua. Quando

a me vi accoſtate, penſatici, riflettete

à ciò che venite à fare , diſcorrete la

frà voi ſteſsi, queſta è l'acqua ch'io

-

- vo
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voglio. Anzi queſt'acqua non tanto

la voglio per me, benche ne ſtia aſſe

tato, ma la voglio per voi ſteſsi, poi

che ſenza queſt'acqua non potrete ri

ceuer frutto della mia Cena.

L'acqua domandata da Chriſto al

la Samaritana , fù non tanto per ſe,

quanto per lei ſteſsa, a cui egli offe i

acqua più bella, che ſi tirana ſenza

fatica, e ſi beueua con più ſodisfat

tione. /

L'acqua, che vidde Elia alla ſua

teſta, ſerti per ſua bcuanda, per ci

barſi con guſto di quel pane ſuccene

ricio, che ſenza quell'acquamalamen

te hauerebbe potuto mangiarlo, e

non reſtarne irgozzato.

Chi cibandoſi ſolamente di Pane,

eſtingue la ſete con l'acqua, ne beue

aſſai, altrimente il Pane ſe gli ringoz

za, ne ſe ne può calar giù. Non con

ſiegue l'Anima la pienezza del frutto

del Pane Sacramentato, quando chi

lo riccue,non vi accompagna l'acqua

de Santi penſieri. Mangiarà con la

E boc:
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bocca, riuoltarà con la lingua, ma

ſticarà co i denti del Corpo le Specie

del Pane,ma il Pane viuo non ſarà in

ghiottito dall'Anima. L'acqua, l'ac

qua ci vuole, per trarne profitto.

C Dio dell'anima mia,e doue ſono

andate tante, e tante Communioni !

Qual profitto habbiamo fatto con

riceuere tant'Oſtie conſecrate ?

Vna Communione ſola ben fatta,

fà vn'huomo Santo: E noi non lo ſia

mo con cento ! Ed io non lo ſono nel

Communicarmi ogni giorno !

Dio lo voleſse, e non diuentaſſimo

peggiori.

Dio lo voleſse, ed il Cibo di vita

non ci fuſse boccone di morte.

Dio lo voleſse, ed à molti queſt'O-

ſtia ſalutare né fuſse credito di Giudi

zio, e Chirografo di dannatione.

Da doue prouiene queſto ? Volete

ſaperlo? La caggione ſi è, perche ſi

mangia il Pane, e non vi ſi accompa

gna l'acqua: Riceuiamo Chriſto Sa

cramentato, e non ci penſiamo.

- TER- -

- – ---
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“TERZO ALTARE

Nella Bocca.

Prattica Spirituale nell'Eſpoſtione

del Santiſſimo Sacramento -

S. I

I Terzo Altare, qual dobbiamo

far hoggi, non vi è chi non lo

preuenga col penſiero,douer eſ

ſere nella Bocca . Nella Bocca

depoſitano le Mani de Sacerdoti,

quando che dalla Teſta la calano,

l'Oſtia conſecrata: per riceuerla qui

ui decentemente, è douere ſe le fac

cia in tal luogo vin'Altare.

Forſe che in queſto haueremo da

faticar più che negli altri. Con mol

ta facilità s'inalza vn'Altare in vina

Chieſa, è in vn'Oratorio; maggior

difficoltà porta l'erigerlo in piazza ;

Ma incomparabilmente maggiore

- E 2 quan:
- - i
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Pſal.5.

quando in luogo profano, è immon

do,eſſendo neceſſario purificarlo pri

ma, & adattarlo alla douuta decenza.

Hor perſuadeteui, che à far noi vrt

Altar in bocca,trasformar dobbiamo

vn Fondaco in Oratorio ; anzi vna

Moſchea d'infedeli in Tépio di Cat

tolici, ed vn Panteon d'Idoli in vna

Sacra Baſilica, in cui fiadori il Santo

de Santi.

Sapete che coſa è la Bocca? Ella è

vn Sepolcro, dice il Profeta, che diſ-.

ſerrato, eſala aliti peſtilenti : Sepul

chrum patens eſt guttur eorum i e non

è forſe tale, quando l'huomo ſcioglie

la lingua a detrarre, togliendo ogni

buon'odore dell'altrui fama è

La Bocca è, dice il Sauio, vna foſ

ſa profonda,in cui cadendoſi,ò quan

to è difficile l'uſcirne fuora,e riſorger

ne ! E non è forſe tale, quando vn'A-

dultera sfacciata, quando qual'ella ſi

fia Donna di malaffare, allettando

con l'incanteſimo delle ſue parole

melate, gli Amanti l'impania si º

che
---
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che par loro di né poterſene più ſpe

ſare; ed in fatti non ſanno sbrigarſi

da quella deteſtabile Amicitia , che

Amicitia non deue dirſi,perche li tira

perditione : Fouea profunda as Alie

da de e

Diciam tutto in vna volta:La Boc

ca è ben ſpeſſo vin nido d'aſpidi, vna

Buca in cui ſi ſchiudono Couate di

Baſiliſchi, vn Couile di Draghi, vna

Tana di Leopardi, e di Tigri, di Orſi,

c Leoni; il Pozzo dell'abbiſso, che

Pro.zz.

aperto manda Cauallette, ed animali

deuaſtatori, l'Inferno ſteſso, che ſpa

lancato vomita branchi di Demonij,

che ſtraſcinano l'Anime à migliara,

nel baratro dell'Eterna dannatione e

eſsendo oracolo di Chriſto: guaan

tem procedunt de ore, de corde exeunt,dr

ea coinquinant hominem: de corde enim

exeunt cogitationes mala , homicidia,

adulteria, fornicationes, furta, falſa te

ſtimonia, blaſphemia; Hac ſunt que co

inquinant hominem.

Dice hor meco non eſſer facile;an

- E 3 zi
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zi che ci voglia molta fatica à far

queſto Terzo Altare.

Ci ageuoli il trauaglio Maria Ver

gine, e facilitiamolo con la coopera

tione ancor noi, conſecrando dal bel

principio la noſtra bocca alle lodi

ſue. Aue Maria circ.

S. II. ,

Iano lontane da Noi parole di of

S feſa di Dio. Bugie, Spergiuri,

Mormorationi, Detrattioni, Collere

che prorompono nell'altrui ingiurie;

Smanie, Scandeſcenze, Diſperationi,

che ſi sfogano con beſtemmie, non ſi

proferiſcano da bocca di Chriſtiano,

non ſi articolino da lingua fatta de

gna di toccar Dio.

S. Giouanni Calibita al riferir del

Metafraſte, per riuerenza del Santiſſi

mo Sacramento, ſi obligò con legge

d'indiſpenſabile temperanza à non

fare entrare altro cibo per la ſua boc

ca per cui entraua queſto Pane diui
- il05

f
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no: Ea temperantie lege ſe obſtrinxit

vt nihil aliud eſculenti, preter Sacratiſ

ſimum Euchariſtie ferculum deguſtaret.

Chi lo vuol'imitare in vn'eſempio

ammirabile, che ſupera le forze della

Natura ? Egli non potè proponerlo

Simon

Meta--

phr. de

S.IC:Ca

libita.

ſenza particolar'iſpiratione di Dio,nèp -

eſseguirlo, ſenza aiuto particolare.

Ma non mi preme nè poco,nè mol

to che l'imitiate. Diſse il Redentore,

che non imbratta l'huomo ciò che en

tra per la bocca, ch'è il cibo : Non

quod intrat in os coinquinat hominem,

l'imbratta bensì quel che n'eſce, che

ſono le parole: quod procedit ex ore hoc

coinquinat hominem. A queſte biſogna

chiuderla porta, e proponere ferma

Matth,

15s

mente, che per quella Bocca, per cui

entra il Verbo di Dio, non eſca paro

la, che non ſia verbo di Dio.

- Purgato con queſto il luogo,potre

mo ogni volta inalzarui l'Altare.

La Figura,che in queſto Altare vo

glio, che collochiamo, ſarà Aaron in

habiti Pontificali, ſeguito da Sacro

- E 4 ſtuo
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fiuolo di Sacerdoti, quali in vna ma.

no tengano il Pan benedetto, e con

l'altra impugnino Turibuli fumanti

d'Incenſo.

Mala - I Sacerdoti, le cui labra cuſtodiens

a 7 ſcientiam, e ſono Miniſtre della Dot

trina. I Sacerdoti la cui bocca è va

ſo di Elettione,qual fù quella di Pao

, lo à portare il nome di Dio per il M5

Aa 4 dos Vas Electionis eſ mihiihe vi portes

nomem meum coram Gentibus, o Regi

Abus, c flys Iſrael; deuono eſſer San

ti» perche ſia Santificato il Nome di

Dio, nella loro bocca, e ciò auuerrà,

c fferendo eſſi Pane, ed Incenſo: San

dii erant Deo ſuo(regiſtraſi nel Leuiti

co) di non polluent Nomen eius. Incen

ſum enim Domini, ci Panes Deiſui of

ferunt, di ideò Sancti erunt.

Iſtruttione per noi, e per tutti, che

per ſantificare la noſtra Bocca, e ſer

uirci della noſtra lingua per Altare è

Chtiſto Sacramentato,dobbiamo col

Pan Euchariſtico accompagnare l'In
cenſo : Incenſum, di Panes - - -- i

Che

-

i

i
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Che vuol dire offerta d'Incenſo ?

Oſſeruate frà vn'Arabia di profughi,

che non ne trouarete che vno,qual ſia

inſieme grato a Dio, ed è gli huomi

ni, e queſto altro non è che l'Incenſo.

Adopraſi il Sacro Timiama per gli

Altari di Dio, ma con eſſo non ſi pro

fumano le ſtanze degli huomini. Mu

ſchi, Ambrette, Zibetti,ed altre con

cie profumate, ſono in vſo per delitia

degli huomini,ma conſecrate non ſo

no al culto di Dio. L'Incenzo è vnico

in queſto brucia nelle profumiereſe

colari, fuma ne Sacri Turiboli, piace

à gli huomini, e placa Iddio.
-

Parole d'Incenſo vſcir deuono dal

la Bocca del Chriſtiano, che ſi com

munica, parole che ſpandano fumi

odoroſi è confortar l'Anime de ſuoi

Proſsimi, e mandino al Cielo ſoaui

fragranze, che dilettino è Dio.

Andiamolo diuiſando in due Pun

ti, con oſſeruar l'odore delle Parole

in vtile de Proſsimi, ed in compiaci

mento di Dio,

- S.III.

-

-s i º i :, s -



74 Terzo Altare.

- S. III.

/

Ncominciamo dall'odore , che

ſparger deuono le noſtre parole

in beneficio de Proſſimi, non perche

fia queſto il primo, che ſi richiegga in

chi ſi comunica,eſsedo il primo, che,

far deue indrizzare ſi come i penſie

ri, così anco le parole à Dio;ma per

che queſto importa molto, e ſi tra

ſcura aſſai,ò pure perche douendo far

giuditio di odori, ne oſſeruiamo pri

ma le fragranze vicine,e più vicine al

noſtro ſenſo ſono quelle, che ſenſibili

ſi ſpandono verſo i Proſsimi , che

quelle che ſpirituali ſi ſolleuano ver

ſo Dio.

Vi ſono alcuni Chriſtiani, quali ſi

perſuadono, che portando ſeco vn

librettino di diuotioni ſtampate,e re

citandole (Dio sà il come) fiano ben

diſpoſti per Communicarſi. Non ſi

communicarebbero ne men per Via

tico, per dir così, ſe prima recitato

non haueſsero quelle preci.Ris
- SIlC
- M
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che l'hanno ſi ſentono ſodisfatti, e par

loro, che ſono già in tempo di acco

ſtarſi à riceuere Giesù Chriſto.O che

gran ſimplicità così dico per non di

re ò grand'ignoranza!

Pigliamo queſto punto per il ſuo

verſo . Fate rifleſsione al Gran Per

ſonaggio che riceuere communican

doui ? Nella Sacra Communione ri

ceueſi Chriſto, Dio humanato, che

non pago di eſser venuto nel Mon

do per fauorire tutti gli huomi

ni, per honorarli maggiormente, ſi

propone di venir in Caſa di ciaſche

duno, viſitandoli ad vno ad vno, con

entrar nell'Anima di ogn'vno nel Sa

cramento. Stabilita queſta verità,ve

diamo à che è obligata la perſona,

che lo riceue. -

Venga in queſta noſtra Città vn Si

gnorone di prima sfera, vn Prencipe

di altezza, e di dominio aſſoluto, ed

inuitato à gara dalla Nobiltà,amben

do ciaſcheduno eſser honorato dalla

ſua preſenza, egli per honorar tutti ſ

- -- Pro:
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proponga di mutar ſtanza ogni gior

no,con alloggiare hoggi in Caſa d'vn

Caualiere, domani d'un'altro, e cosi

di mano in mano, fin che habbia fa

uorito le Caſe di tutti.

Mi ſi dica adeſso è che è obligato

quel Caualiere, che in Caſa ſua lo ri

ceue, nel giorno è lui aſſegnato? Non

mi ſi negarà, che à due coſe; la Pri

ma,dar ſodisfattione all'Hoſpite, che

riceue; la Seconda, dar ſodisfattione

al Mondo che l'oſserua,

Egli deue dar ſodisfattione all'Ho

ſpite, trattandolo da par ſuo, che ſe

non haueua ò intentione, è forze da

farlo, non doueua inuitarlo. Vi fù

vn Caualiere Romano , c'hauendo

pregato Ottauiano Auguſto,che l'ho

noraſse con venire à deſinar ſeco, lo

trattò poi così frugalmente,che que

ſti, benche per altro molto modeſta

mente, hebbe à dirgli: Non putabam

me tibieſſe familiarem. Noncredeuo,

che fuſsimo tanto Amici, che mi ha

ucſsi à trattare con tal confidenza

- - Dg- -
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Deue anco dar ſodisfatticne al

Mondo. Potrebbe eſſere , che quel

Signore per eſser corteſe, d'ogni me

diocre dimoſtratione ſi appaghi, ma

non ſe ne appagarà il Mondo, qual

Curioſo ſtà oſseruando com'egli, lo

tratti. Quando non faccia quello,che

ſi deue, il Mondo lo mormorarà, c

ſarà maggiore l'infamia del ſuo trat

to non conueneuole, che l'honore d'

hauer albergato Hoſpite così degno.

Nell'iſteſsa maniera, e non altri

mente il Sacerdote, e'l Chriſtiano,

quando ſi Communica, albergando i

nell'Anima ſua Iddio ſteſso, deue dar

ſodisfattione à Dio, ed al Mondo.

A Dio perche riceue Dio,ed al Mon

do, perche il Mondo oſſerua in qual

maniera l'huomo riceua Dio.

Ma che ne sà il Mondo di quello

che paſſa frà me, e Dio ? voi direte.

Ciòche s'inſerra nell'Anima mia, e

ne penetrali del mio Cuore,non lo sà

ne meno il Demonio, ch'è tanto per

ritas stesso episº",- C 9 -

-- -
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ch'è tanto ignorante?

Qui ſti il punto: Il Mondo non lo

sà, e pretende di ſaperlo, e ſi ſtudia di

ſaperlo. In niſſuno ferma il Mondo

tanto gli occhi, quanto ne Serui di

Dio, e niſſuno tanto oſſerua, e criti

ca quanto gli huomini Spirituali. E

vero, che non vede l'interno, perche

lo vegga, ma lo vede, perche lo ſen

te. Il Corpo ſi vede perche ſi vede,

l'Anima ſi vede perche ſi ſente, e ve

derla, e ſentirla è tutt'vno. Ma in

qual maniera ſi vede, e ſente ? dalle

parole, che ſono i ſegni dell'Anima,e

l'interpetti dell'interno ; quindi So

crate ad vn Giouine,che voleua eſſe

re ſuo Studente diſſe: parla, accioche

io ti vegga: loquere vtte videam .

Hor il Mondo per leuarſi la gran

Curioſità, ch'egli ha di vedere come

l'huomo tratti Dio nell'alberga lo in

ſe ſteſſo, oſſerua le parole di chi ſi

Communica. Volete accertaruene ſe

è così ? Ditemi , ſe dalla bocca d'un

Sacerdote vſciranno parole ſconcie,

che
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che dirà quel Secolare che lo ſente?

Dirà . E ſono queſte parole da Sa

cerdote? dirà, ed h aucte detto Meſ

ſa queſta matina? Dirà: forſe per mo

deſtia tacerà taluolta, ma internamé

te ne reſtarà molto ſcandalizuto. Se

chi ſi è Communicato la matina , il

giorno ſteſso è ſparla, è mormora, è

impreca, è beſtemmia, che ne dirà il

Mondo?Vno dirà ironicamente: bel

la Communione ! Vn'altro impreca

rà, tanto di vaglia il pane che mangia.

Vn'altro fingerà di ſcuſarlo, e l'aggra

uerà maggiormente, dicendo, Coſtui

è confidente con Chriſto. Da qui na

ſcono quell'ingiurie irreuerenti, con

cuicoſtoro ſono chiamati Sacchi d'O-

ſtie, e ſimili, che non ſi direbbero, ſe

egli parlaſse malamente in vin'altro

giorno, e non in quello della Com

munione . Ed ecco in qual guiſa ſtà

oſſeruando curioſo il Mondo il Chri

ſtiano che ſi Communica. -

Biſogna dunque dar ſodisfattione

al Mondo. Ed in che maniera ciò ſa

- - - - - - - rà ?

-
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-

rà ? Si ſodisfarà il Mondo quando la

Bocca di chi ſi Communica mandarà

fragranze d'Incenſo.

Che coſa ſignifica odore d'Incen

ſo? S. Gregorio Papa conſiderando

l'imbaſciata mandata per bocca di via

Profeta ad Eli Sacerdote, in cui di

ceuagli di hauerlo eletto, acciò l'of

1. Reg feriſse l'incenſo: Vt aſcenderet ad al

-
2.28

tare meum, di adoleret mlbi incenſum ;

dice, che l'offerire l'incenſo, era l'o-

bligo d'infiammare gli animi nel de

S.Greg ſiderio del Redentore: Et incenſum

in expo- adoleuit: quia ei quem futurum Redem

fit. l. 1 ptorem predicato per deſiderivm, audito

Rºgº rum corda coniunxit.

Forſe ſarà più al propoſito vna pro
ad Eph. poſitione dell'Apoſtolo: Ambulate in

5. I dilettione, ſicut & Chriſtus dilexit nos,

cr tradidit ſemetipſum pro nobis obla

tionem, di Hoſtiam Deo in odorem ſua

uitatis. Imitiate Chriſto nell'amore»

quale ciamò fin ad offerir ſe medeſi

mo per Noi è Dio in odore di ſuaui

a bassissisissacrasi:C
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de Vgon Cardinale, che queſto è vn

odore d'incenſo: De hoc odore Eccleſ. Hugo

so. Quaſi thus redolens in diebus eſta-º

tis. È proſegue è moſtrare, che la "-

Beata Vergine fù la pianta felice,che

partorì queſt'incenſo: Iſtud thus, ſcili

cèt Chriſtum, protulit Beata Virgo, que

fuit arbor thurifera, circ

L'iſteſso dunque è dire odore d'in

cenſo, che odore di Giesù Chriſto.

O che bell'odore è queſto , è che º

bel profumo ! Ambrette di Spagna,

Paſte di Partogallo,Concie di Roma

non ſono da paragonarſi con eſſo. Vn

ſimile non l'hanno tutti i Profumieri

del Mondo. Odore d'incenſo, odore

di Chriſtol

S. Paolo fù il primo che ce lo ſco

priſse in quelle parole: Deo autem, cor

gratias,qui & c. odorem notitia ſae ma ,º

nifſtather nos in omni loco, quia chri e 15.

) ſti bonus odorſumus Deo. Noi in ogni

luogo in cui andiamo,ſpandiamo fra

granze di Chriſto. Ed in che manie

ga? riſponderiti Apoſtolo; doue

- te
-
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1.Cor.

I 23»

In vit,

deuale:Voi mi odorate di GiesùChri

ſto. - .

te ſapere, che le noſtre parole altro

non riſuonano che Giesù Chriſto:

Noi parliamo ſempre di Chriſto: Nos

autem predicamus Chriſtum Crucifixii.

E da queſto noſtro parlare ſi ſpande

l'odore di Giesù Chriſto, qual'altro

non è, che la Cognitione di Dio in

quanti ci aſcoltano . Odorem notitie

ſue, manifeſtat per nos in omni loco.

Queſt'odore iſteſſo è quello , che

deue vſcir dalla bocca di chi ſi Com

munica . Santa Maria Maddalena de

Pazzi,eſs édo ancor Bambina,la mat

tina in cui la Madre communicauaſi,

non ſapeua allontanarſi dal di lei la

to, ed auida come vna Cagnolina fa

melica ſe l'accoſtaua d'appreſſo. Di

ceuale taluolta quella: Che fate quì

figliuola, che volete? Ed ella riſpon

O, e ſe tutti quelli, che ſi Com

municano odoraſſero di Giesù Chri

ſto ! O, è quanti ci veggono poteſ

ſero dire: queſto buon Sacerdote ha

già
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già detto Meſsa; queſto Chriſtiano ſi

è Communicato queſta matina ; lo

ſento all'odore. O che odore ! Odora

d'Incenſo, odora di Chriſto: Chriſti

Abonus odor. -

Queſto odore però eſser deue par

ticolare nella bocca ; Iui ſi peſti l'in

cenſo perche maggiormente odori,

oue ſi maſtica il pane. N'eſcano paro

le profumate, parole di Giesù Chri

ſto, quelle che ſpandono l'odore del

ſuo conoſcimento : Odorem notitie

tºp e -ſ Ma già che Chriſto è l'incenſo fac

ciamo vn paſſo più auanti, ma non

lontano dal noſtro propoſito. E' que

ſto vm'auertimento,che ſerue per tut

ti, ed è acciò queſto odore ſi ſenta, la

neceſsità,che vi è di purgare da qual

ſiuoglia puzza la bocca, poiche con

forme in vna bocca pura è ſuauiſsi

mala ſua fragranza, così poſto l'incen

ſo in vna bocca impura ne rende più

intolerabile il mal'odore. Attenti,che

voglio ſpiegaruelo. .. .

2 Fià
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Frà l'infermità habituali dell'huo

mo, la più noioſa è mio credere è la

puzza del fiato. Si naſcondono pia

ghe antiche, Cancrene verminoſe, ſi

ſuppliſce la mancanza de denti con i

poſticci, e de capelli con le pilucche.

La puzza del fiato non può naſcon

derſi, e quello che ne patiſce, ſe ſtà

rinſerrato appeſta vna ſtanza renden

dola inabitabile, ſe contuerſa annoia

tutti, e la ſua compagnia è inſoffri

bile.

Si oſſeruano però due ſorti di puz

zore di fiato, vn'intrinſeca qual pro

uiene dallo ſtomaco, vin'altra eſtrin

ſeca qual ſuol naſcere dalla bocca

mal gouernata. A queſta ſeconda ſi

troua, ed è facile il rimedio; Vna la

uata di bocca, vna nettata di denti, e

con maſticare vn pò di cannella, è

qualche paſta muſchiata, ed aromati

ca ſe ne bandiſce la puzza, ed invece

del male, vin buon'odore vi s'intro

duce . La prima è morbo incura

bile suisisisſerimentº"
-- - - - quei- -
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quelli a quali puzza il fiato, quanto

più maſticano confettioni odoroſe, il

fiato ſe gli rende più graue, è perche

quelle materie odoroſe non arriuano

à ſuperarla, ma irritādola fanno mag

giormente acuir la puzza, è pure per

che con eſsa ſi corrompono ed il mal

odore più creſce.

Puzza di fiato è il vitio della lin

gua. Ad vn Mormoratore, diciamo

che puzzi il fiato. Ad vnsboccato

ſuol dirſi, che chiuda la bocca per la

feccia, che ne prorompe. Per queſto

à i Lebbroſi, figura del Peccatore,

comandaua Dio, che portaſſero co

erta la bocca: Os veſte conteſtum.

Anco queſta puzza ſpirituale della

bocca può naſcere è dall'intrinſeco,

ò dall'eſtrinſeco.Dall'intrinſeco qui

do vno è malalingua per vitio, ed è

ſuo vitio quotidiano. Dall'eſtrinſeco

quaſi che gli naſca in bocca; ed è

quando vao non è in sè Mormorato

re, ma ritrouandoſi a caſo in vina Co

mitiua in cui ſi taglia, tace quanto

- - E 3 può

Leuit,

I 3.45 -



86 Terzo Altara.

) i

può, ma poi, parendogli di eſſer ſta

tua, ſe non dice qualche coſa, vi po

ne anco la paroluccia ſua. O pure

quando vno, per altro modeſto, ſtan

do in Conuerſatione in cui ſi parla

alla libera,dice ancor lui il ſuo ſcher

zo, benche molto coperto. E' queſta

puzza di fiato, non può negarſi, per

che è linguaggio de' peccatori, ma

perche non viene dallo ſtomaco, e

dal mal genio, è male rimediabile.

Vna buona Confeſſione,vn proponi

mento ſtabile, toglie via per l'auue

nire ogni puzza.

Ma quando la puzza del fiato è ra

dicata, e viene dall'interno, io con

ſulto à chi che ſia, l'aſtenerſi affatto

dalla Communione.

Se il Rè nel giorno ſuo natalitio

( ſupponiamolo col Chriſoſtomo )

ammetteſſe al bacio della ſua bocca

tutti i Grandi del Regno, che da lui

andaſſero a complimentarlo,con dar

gli augurij di lunga vita, ciaſchedu

no procurarebbe andarui con bocca

Pro
-
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profumata, ed in cui non fuſse mal'

odore, che poteſſe offenderlo ; e più

d'vno vi ſarebbe , che maſticando

i paſte aromatiche, ſi aiutarebbe è

rendere il fiato non inſuaue . Ma

ſe qualcheduno hauendolo aſſai

graue , non ſi confidaſſe rimediar

ui, ò trouarebbe preteſto per non an

darui , è sfuggirebbe la Cerimonia

del bacio.

Dio buono, e quanta è l'irreuerene

zà , quanta la temerità degli huomi

ni ! Eſclama il Boccadoro. Non vi è

chi ardiſca baciare il Rè con bocca

di mal'odore, e preſumono di riceue

re Iddio con bocca fetente: Et Regem chril.

quidem ore male olente deoſculari nolue- hon,.

ris: Cali autem Regem, fetenti, di male in epiſt.

olenti Anima oſcularis; id plane eſt con- ad Eph.

tumelia.

Queſto è aſſai, ma il noſtro punto

non ſtà quì. Sapete qual'è? Chriſto

è l'odore, e l'iſteſso ch'è Pane nel Sa

cramento,e incenſo nella noſtra boc

ca. Quindi è, che ſe à chi puzza alta

- 4 men

|

l

-

-
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mente il fiato quanto più maſtica

odoroſe confettioni, maggiormente

ſe l'aumenta:Così quando vino è ma

la lingua, quanto più ſi communica,

maggiormente offende il proſſimo,

qual non reſta ammirato ſe vede vin

Turco che rinega, è vn'Eretico che

beſtemmia , ma ſi ſcandalizza oltre

modo ſe il Chriſtiano il giorno ſteſ

ſo della Communione è mormora, è

ſparla, e ſe vn Sacerdote, che cele

bra ogni matina fà qualche traſcorſo

di lingua -

Non vi ſarà dunque rimedio?Nel

la bocca nò , ma ſi ha da rimediare

allo ſtomaco; ſuellere il vitio dal

l'Anima, così ſi toglierà la puzza

della Bocca, e cosi gli altri proſſimi

potranno ſentire nella Bocca di chi ſi

Communica la fragranza di Giesù

Chriſto, l'odore d'incenſo. E così

nell'Altare della Bocca ſi offerirà

Pane,ed'incenſo : Incenſum, dr Panes

efferunt. --- -

S.IV.
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S. I V.

S" tant'odore deue mandare la no

ſtra bocca à gli huomini, mag

giore lo deue à Dio; ſecondo punto

della mia Prattica.

Incenſo in bocca,qual'odori auan

ti di Dio, non è altro che l'Oratione,

che però diceua il Profeta: Dirigatur Pſ º

oratio mea ſicut incenſum in conſpectu”

tuo. L'Officio, il Roſario, il Pater,

l'Aue, i Salmi, le Litanie, e tante al

tre preci diuote, che ſi recitano dagli

Eccleſiaſtici, e da Secolari, ſono fra

granze d'incenſo, che dalla bocca de

gli huomini oranti vſcendo, ſi ſolle

uano fin'alle Narici di Dio. E quan

do ſono dette quali ſi deuono dire, è

quanto compiacimento ne ſente Dio!

Odoratuſaue eſt Dominus odorem ſuaui- N

tatis - Gen. 8.

Queſto incenſo non deue mancar

mai nella bocca del Chriſtiano, che

ſi communica; Si che la ſua lingua

conſacrata 3d vn continuosisiº

--
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t.

S. Elig.

ho. Io,

di lodi ſia vn miſtico Altare d'in

cenſo.

Se riceuiamo vn fauore da vn Si

gnore benefico, ci vergogniamo, an

zi aſcriuiamo ad infamia il non mo

ſtrargli gratitudine almeno in paro

le, e con atti di ringratiamenti. Mol

ti, ed innumerabili ſono i benefici,

che ci fà Dio, ma di tutti, queſto del

l'Euchariſtia è il maggiore, chiamato

da S. Eligio: Myſterium maioris Chri

In Cenaſti amoris. Noi viuiamo ricchi de do

Domini ni ſuoi, ma i ſuoi Erarij ineſauſti, non

tO. 2. bi.

bl.PP.

hebbero per darà noi dono più ric

co di queſto. Iddio non può dar più,

dice Agoſtino, tutto che onnipoten

te,Iddio non sà dar più, tuttoche tan

to Saggio, Iddio non hà che dar più,

quando dà ſe medeſimo. L'Huomo

non hà più che deſiderare,non hà più

che poter riceuere quido riceue Dio.

Dobbiamo dar tutti noi, a chi ci dà

tutto ſe ſteſso; almeno ringratiamo

lo,lodiamolo, e ſe per noſtra fiacchez

za,nò gli conſecriamo tutti i momen:
- - CI

-
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ti della noſtra vita,almeno dedichia

mogli tutti i Spiriti della noſtra lin

gua à rendergliene gratie affettuoſe:

gui manducat ex hoc Pane vltra non S. C
- - - :....:... A S. CyPT

eſurit; ſi và inſinuando S. Cipriano à , le

rammentare è i Chriſtiani l'obligo Cena ,

grande, che tengono di ringratiarne Dom.

Dio, e conchiude: Omni tempore ha

bitatori ſuo, dicta, ci facfa iubilatione

conſona laudes reſonent , ci gratiarum

actiones decantent .

La Gratia, dice il Sauio, è qual'un

Paradiſo nelle Benedittioni : Gratia Ecci,4o

ſicut Paradiſus in benedictionibus. E di -

qual Gratia egli parla ? Del Sacra

mento dell'Altare, riſponde il Ger

ſone, poiche ſi chiama con vocabolo

Greco Euchariſtia, che in Latino vuol

dire Bona Gratia. Buona Gratia. Hor

queſta Gratia, queſta buona Gratia,

ch'è l'Euchariſtia, è vn Paradiſo: Eu- Gerſon,

chariſtia qua per excellentiam dicitur º 3 º

ſbona Gratia,rite dicitureſe Paradiſus,i"

ſcriſse il citato Dottore. -

Che ci è in Paradiſo, che non" \

IlC



92 Terzo Altare.

nel Sacramento Euchariſtico? Vbi

Papa ibi Roma, Vbi Rex ibi Regnum -

I Rè portano ſempre ſecc la Reggia»

ed il Papa ouunque riſiede fà vna

Roma, e non altrimente: Vbi Deus ibi

Paradiſus. Iddio doue ſi communica

alle creature coſtituiſce vin Paradiſo

Paradiſo dunque è l'Oſtia conſecra

ta. Vna coſa vi manca ſolamente, ed

è l'eſercitio del Paradiſo. -

Ioa: 12. Che ſi fà in Paradiſo? Iſaia, che

ai l'hà veduto, di cui diſse Chriſto: Hac

dixit Iſaias quando vidit gloriam eius,

Iſai. 51. lo dica. Riſponde egli : Gratiarum

3- Actio,c Vox laudis. Parole di ringra

tiamento, e voci di lodi, è quello di

cui riſuona di continuo ll Paradiſo.

E chi lo fà queſt'eſercitioè gli Ange

In pref. li, qui non ceſſant clamare quotidievna

Miſsae. voce dicentes: Sanctus,Sanctus,Sanctus;

Apocal. e l'Anime Beate: Audiui quaſi vocem

*9 º turbarum multarum in Celo dicentium:

Alleluia. -

Perche il Paradiſo di laſsù è Para

diſo degli Angeli, e de Santi: gli An:

- - - - - - gelis

-
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geli, ed i Santi in eſſo lodano, e rin

gratiano Dio i perche l'Euchariſtia è

vn Paradiſo degli huomini viatori,

eſsi deuono dargliene le douute lo- l

di , e ringratiamenti, che così ſarà

quale diſse il Sauio: Paradiſus in be

nedictionibus. -

Ce ne viene ricordata l'obligatio

ne in ciò, che pratticò quel Padre

amoroſo con quel ſuo Figlio ſcialac-ºs.

quatore, di cui fà mentione S. Luca.

Queſti doppo hauer diſſipato il

ſuo patrimonio, ſpendendo in male

prattiche frà Amici, ed Amiche(come

ſuccede alla giornata à più d'uno)che

conoſciuto il piccione, poſtoſelo in

mezzo, faceuano à chi primo lo pe

r

i

laua, aprendo gli occhi come l'aprì

Adamo à riconoſcerſi ignudo; penti

to degli errori traſcorſi, ritornò a pie

di del Padre, che accoltolo frà le

braccia, e rimeſſolo in ſua gratia, or

dinò toſto ſi ammazzaſse vn Vitello

ben graſſo, e con eſſo al Figlio ricu

perato fece vn ſontuoſo Banchetto.
- - - - - Mcn

--- -

-

A -
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Mentre però ſi mangiaua volle, ehe

ſuauemente cantaſſe vn Choro di So

natori, e di Muſici : Audiuit Sympho

miam, 6 Chorum. -

Cómun ſenſo de Santi Padri è, che

in queſto Prodigo rauueduto ſi rap

preſenti il Peccatore pentito, il quale

ſi alza ritrattando la colpa, và à pie

di del Padre inginocchiandoſi auan

ti del Confeſſore , è da queſti ab

bracciato, e con l'aſſolutione riccue

la Stola della primiera innocenza,

indi viene ammeſſo alla Menſa Eu

chariſtica, che però ſcriſſe S. Girola

mo, che il Conuito del Padre Euan

gelico al figlio ricuperato ſi fà nella

s. Hier. Chieſa ogni giorno : Hoc Con uiuium

ep. 46. quotidie celebratur. Quotidie Pater fi

lium recipit, poiche ogni giorno vi ſo

no peccatori che ſi pentono, ſi Con

feſſano, e ſi Communicano.

Ma in queſto Conuito, come in

uello ci ha da eſser la Muſica. Mu

ica, che à Dio piacciaè l'Oratione.

- - - che

e Quelle preci, che ordina la Chieſa,
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che ſi recitino per apparecchio alla

Meſsa ; Quelle preci, che recita la

Chieſa nella celebratione del Sacri

ficio; Quelle preci, che approua la

Chieſa per rendimento di gratie dop

po la Santa Communione.

Queſta è la Muſica , ma perche

queſta Muſica è parimente incenſo:

Dirigatur Oratio mea ſicut incenſum :

erò non deue eſsere Muſica de Se

colari, ma de Sacerdoti, che in mano

de Sacerdoti habbiamo collocato

l'incenſo in queſto noſtro Altare. In

cenſo in mano de Sacerdoti, vuol dir

Canto, ed Oratione in bocca de Sa

cerdoti : Ed i Secolari c'hanno da

far anch'eſſi queſto Altare in bocca,

deuono prefigerſi in eſsempio da imi

tare i Sacerdoti, -

Anticamente i Sacerdoti ſolo, e i

Profeti citauano nel Tempio di Dio,

e gente ſanta erano i Mufici del Si

gnore , poiche vno era il Canto.

" vi ſono due ſorti di canto:

anto fermo, e Canto figurato. Il-

-- -

Pri
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Primo è de Sacerdoti, e degli Eccle

ſiaſtici : Il Secondo è de Secolari;

Gli vni,e gli altri cantano nelle Chie

ſe: ed in queſta noſtra, queſta mattina

hanno cantato la Meſsa Muſici Seco

lari, queſta ſera canteranno le Lita

nie, e'l Pangelingua i Sacerdoti.

E vi è differeza frà queſti due Can

ti? Sì, è grande. I Muſici cantano

per arte , i Sacerdoti cantano per

ſcienza . Chi canta per arte penfa i

cantar bene, non alle parole che can

ta, conforme chi fa qualſiuoglia ar

te penſa a lauorar bene, non penſa a

ciò c'hà da ſeruir il lauoro; ma quel

lo che canta per ſcienza penſa à quel

lo che canta, che non ſi dà ſcienza

ſenza applicatione dell'intelletto.

I Muſici lodano Dio,ma non lo lo

dono per lodare, ma lo lodano per

Cantare; i Sacerdoti tutto al contra

rio Cantano perlodarlo, quindi è,che

i primi non ſanno quello che dicono,

i Secondi ſtanno attenti à quello che

cantano -

I Mu



Terzo Altare: 97

:-f-

º

l

I Muſici cantano per intereſse, può

cadere intereſse nel Canto de Sacer

doti, ma l'intereſſe de Muſici è inte

reſſe di premio temporale, e di paga

l'intereſſe de Sacerdoti è intereſse di

Merito . -

Canto de Sacerdoti ha da eſsere

nel Banchetto Euchariſtico, lode in

bocca de Sacerdoti, incenſo in mano

de Sacerdoti: º

Ma non vi ſono Secolari, c'hanno

l'iſteſſo fine de Sacerdoti, qual'è il

lodar Dio? Sì, che ve ne ſono molti,

ma benche habbiano il fine ſteſso,

non conuengono pertanto ne'mezzi,

Recita il Secolare, che profeſſa

diuotione, l'Officio della Madonna,e

non lo tralaſcia, ogni giorno : Reci

ta parimente ogni giorno il Sacerdo

te l'Officio Diuino.

Ma oſſeruate, che il Secolare ſi

confeſſa ogni otto giorni, è pur ogni

quindici giorni, ſe pur non arriua al

Meſsº e non ſi dà in colpa di eſſer ſtar

G to
a
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to diſtratto in recitare il ſuo Officio;

il Sacerdote però, tutto che ſi ricòci

lij ogni mattina,sépre ſi accuſa delle

diſtrattioni hauute nella recitº del

l'hore Canoniche.Donde queſto pro

uiene?Forſe che'l Secolare ſia nelRe

citare del Sacerdote più eſatto? N6 è

già così ; Anzi che tutto il contrario

come ſi prattica alla giornata. Recita

per lo più il Secolare, in publico, è

paſſeggiando , è interrompendo le

preci, e ſe alla ſua preſenza ſi parli,

non laſciarà ben ſpeſſo riſponderui,

moſtrando chiaramente di attendere

più à quel che ſente dagli altri, che è

ciò che dice egli ſteſso. Ma il Sacer

dote recita, è raccolto in Choro» è

racchiuſo nella ſua Camera,

Soggiace alle diſtrattioni l'uno, e

l'altro, e l'uno più che l'altro, ma il

Secolare, benche volontariamente vi

manchi, non ſe ne fà ſcrupolo, ed il

Sacerdote, tutto che ſiano inuolonta

rie le ſue mancanze ſe nesoni e.

4
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I Sacerdoti, i Sacerdoti, dice Id

dio, ſono quelli, che mi offeriſcono

l'incenſo : Sacerdotes Sancti incenſum

efferunt.Non mi piacciono l'Orationi

di chi le fà malamente, e non ne ha

rimorſo, ma di chi procura di farle

bene, e pure ſe ne ſente ſcrupoloſo.

Così ha da eſsere il Canto, che mi

piaccia, e l'odore che mi diletti.

Il Secolare dunque, c'hà da farà

Chriſto Sacramentato l'Altare nella

ſua Bocca deue imitare l'Orationi de

Sacerdoti. Egli è in obligo di recitar

le Preci Sacre con attentione , pen

ſando à ciò che dice, ruminandolo,

meditandolo: e conforme l'incenſo,

per ſentire il ſuo odore, ha da lique

farſi nel fuoco, così l'Oratione ſi ha

da liquefar nella bocca: O pure con

forme l'incenſo , hà da bruciar nel

fuoco, cosi l'Oratione ch'eſce dalla

bocca ha da ſuaporare dal turibolo

d'vn Cuore, che bruci di charità.

Queſto è il modo di far che nella

G 2 no:



- -

1oo Terzo Altare:

noſtra Bocca ſia Altare è Dio la lin

ua: Altare in cui l'Anima emulando

il feruore de Sacerdoti, Offeriſce col

Pane Sacramentato l'incenſo. Incen

ſo, che diletta è i Proſsimi, che ſe ne

edificano : Incenſo che piace à Dio,

che ne viene honorato; e così le Có

munioni ſaranno loro di profitto: In

cenſum enim Domini, di Panes Dei ſui

offerunt º ci ideo Sancti erunt. -

S. V.

O lodo molto la preuentione d'al

I cune Orationi diuote per la Com

munione, compoſte da S.Agoſtino, è

da S. Ambroſio, è da S. Bernardo, è

da S. Tomaſo d'Aquino , è da altri

Santi, e pij Scrittori, delle quali ne

vanno attorno varij Manuali ſtampa

ti. Giouano queſte à deſtar nello Spi

rito la diuotione, adincitar l'Anima

al feruore, ed iſtruirla negli atti, che

far deue d'Humiltà, di Amore, " Fe
Co

-,
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d

de, di Confidenza, di Ricorſo, di

Gratitudine. Ad illuminarla in ciò

che deue chiedere, è per ſe, è per i

ſuoi proſſimi, e per chi deue pregare,

ed offerire la ſua Communione. Tut

to và bene, quando ſe ci ſtarà atten

to, e ſi capiſcano, e ſi conſiderino, e

ſi penetrino le parole, che ſi dicono.

Ma quando non vi ſia queſt'atten

tione, punto non ſeruono al fine per

cui furono compoſte; Anzi alle Don

ne,edà quelli che non l'intendono, io

conſiglio come à loro più gioueuole

il recitare il Paternoſter . Nel Pater

ſi contengono tutti gli atti buoni,che

può far l'Anima in apparecchio è

Chriſto Sacramentato: Tutti gli af

fetti, che può sfogar con lui quando

l'hà nel ſuo ſeno;e tutte le domande,

c preghiere, che può fargli, partico

larmente in quel tempo, in cui quegli,

hauendogli donato ſe ſteſſo, ſtà pro

penſo a far gratie.

Procurino di capir il Paternoſter,

G 3 e d'in
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e d'intenderlo bene, perche in eſso

haueranno vm capitale abondante di

tutte l'Orationi vocali, che potranno

fare à Dio benedetto. Lo pratticaua

S.Franceſco di Aſſiſi, qual con vn Pa

ter ben meditato ſi apparecchiaua al

la Sacra Communione.

Se però ne pure à queſto ſtaranno

attenti, nè prouiene da ignoranza, è

incapacità, ma da traſcuraggine, e da

malitia, all'hora l'oratione non ſarà

oratione, nè ſarà incenſo, perche Id

dio vi reſtarà doppiamente offeſo, e

dall'Oratione ſtrapazzata , e dalla

Communione fatta ſenza il decente

apparecchio, e ſenza il douuto rin

gratiamento.

Si lamentò Chriſto , quando ha

uendo mondati dieci Lebbroſi, di die

ci vn ſolo vi fà che lo ringratiaſse -

Luc 17 Nonne decem mundati ſunt, 6 nouem

vbi ſant? Maggior occaſione ha di

dolerſi, c'hauendo dato ſe ſteſso è

tutti li Chriſtiani,ed obligatoſi " pa

[Old»
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rola, à ſtar con eſſi noi finche il Mone

do è Mondo: vſque ad conſummatio

nem ſeculi. E noi l'habbiamo ogni

giorno a viſta eſpoſto ſolennemente

in qualche Chieſa: di tanto, e così

ſegnalato fauore, così pochi ſi troui

no, che lo ringratiano e

E poco, è poco quello, che da noi

richiede Iddio. Vn ringratiamento»

che gran coſa è º è poco; e pure lo

traſcuriamo. -

S.Paolo ci eſorta a ringratiare Dio

quando cibiamo il Corpo : Siue ergo

manducatis, ſiue bibitis: omnia in glo

riam Dei facite. Et qui manducat, Do

mino manducati gratias enim agit Deo.

Maggiormente dobbiamo ringra

tiarlo, perche ci dà ſe ſteſso in cibo

dell'Anima ,

Iddio non mai habbia occaſione di

ſdegnarſi per le noſtre ingratitudini,

e voltarci le ſpalle: Caſtigo douuto

all'ingrati.

Ringratiamolo tutti in queſtogior

G 4 no:

Mat.23

r. Cor.

Io. 3 I

Rom.

;

14.6.
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no: Ringratiamolo per ſupplire alle

tante volte, che l'habbiamo fatto, è

ſcarſamente, è malamente. Ne ſia

ſempre ringratiato.

Ringratiamolo in emenda delle

volte, c'habbiamo tralaſciato di rin

gratiarlo. Ne ſia ſempre ringratiato

Ringratiamolo tutti, per tanti che

deuono ringratiarlo, e non lo ringra

tiano. Ne ſia ſempre ringratiato -

Ringratiamolo tutti, e chiediamo-

gli perdono, per tanti, che in vece di

ringratiarlo l'offendono. Ne ſia ſem

pre ringratiato.

Ringratiamolo della patienza, c'hà

con tante bocche ſacrileghe di tanti,

e tanti, che lo riceuono in peccato

mortale. Ne ſia ſempre ringratia

tO e -

Ringratiamolo della ſofferenza di

ſtar in tante anime agghiacciate, in

tanti ſpiriti diſtratti, in tanti Chri

ſtiani traſcurati, che lo riceuono per

vſanza, come ſe prendeſsero in bocca

Vin
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vn tozzo di pane. Ne ſia ſempre rin

gratiato. -

Ringratiamolo della liberalità, con

cui ſi communica à tutti , ſi commu

nica ogni giorno, e ſtà pronto ad ogni

hora, ad ogni momento; e quando ri

trouandoſi infermo vn'huomo non

può venire alla Chieſa,Egli non ſde

gna di andarlo a viſitar fin in caſa, e

ritrouarlo nel ptoprio letto. Ne ſia

ſempre ringratiato.

Ringratiamolo tutti del ſuo amore

infinito; che l'Amore l'ha fatto Sa

cramentare, l'Amore l'ha ſuggerito
- i -

il communicarſi all'huomo, e l'Amo

re lo fà paſsare per tutto quello per

cui paſsa per beneficio dell'Anime.

Ne ſia ſempre ringratiato.

Mi direte forſe, ch'io vi eſorto è

ringratiar Dio,eſercitio che ſuol far

ſi doppo la Communione . Ma pri

ma di Communicarſi , che ſi ha da

fare? -

Queſto eſercitio è per prima, per

“ dop
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doppo, e per ſempre. Quando Chri.

ſto iſtituì il Sacramento Euchariſtico,

Luc.21. prima di darlo a gli Apoſtoli, Rin

º gratiò il Padre Eterno: Et accepto Pa

ne gratias egit,6 fregit, c dedit eis.

Ringratiamolo ancor noi prima, e

doppo. Ne ſia ſempre benedetto,lo

dato, e ringratiato: Nunc & ſemper,

ci per infinita ſeculorum ſecula. Amen.
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Q V A R T O

A L T A R E

Nel Cuore.

Prattica Spirituale nell'Eſpoſitione

del Santiſſimo Sacramento -

S. I

'Vltima Statione di Chriſto

Sacramentato, qual'hora ſi

L degna di venire nell'Anime

noſtre, Egli la fà nel Cuore,

onde , ò nel Cuore piantar dobbia

mo il Quarto, ed vltimo Altare, è

trasformare il Cuore ſteſso in Al

tare a

S. Luciano Prete imprigionato dal

Tiranno per la Confeſsione della Fe

de nel medeſimo Carcere in cui ſta

uano per l'iſteſsa Cauſa molti altri

Chri



ro8 guarto Altare .

Chriſtiani ; il giorno ſteſso della

ſua Morte, volendo celebrarla San

ta Meſsa , e non hauendo Altare in

cui celebrarla, ſi ſnudò il petto, e

ſopra di eſso è drittura del Cuore

collocò l'Oſtia conſecrata.

Noi non fuori, ma dentro il Cuo

re vogliamo farlo, nè in queſto du

raremo molta fatica; Egli è bello, e

fatto, poiche per eſser ſuo Altare è

ſtato da Dio creato il Cuore:

E ſentenza di Paolo, che Noi ſia

mo, e che i noſtri Corpi ſono Tempij

di Dio benedetto: Templum Dei eſtis

1.Cor.s Templum enim Dei Sanctum eſt, quod

v.16. & eſtis vos - Vos enim eſtis Templum Dei

I 7. vini; e di bel nuouo. An neſcitis quo

2 Cor 4 niam membra veſtra Templum ſunt

16. Spiritus Sancti? Se ſono Tempij,han

1 Cor.6 no da hauere il loro Altare,che Tem

19. pio non ſi troua ſenza Altare in cui ſi

Sacrifichi. Ma qual ſarà queſto Al

$" tare? Il Cuor noſtro, riſponde S.Bru

" none : Hoc eſt Altare in Eccleſia, quodEccleſi -

giacere -
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& mos Templum Dei ſumus. Si verò

Templum Dei ſumus, & Altare viique

habere debemus.

Danno communemente i Santi Pa

dri alla Madre Santiſsima Titolo di

Sacerdoteſſa. Così la chiamano San

t'Epifanio,S.Giouan Damaſceno,An

drea Cretenſe,Alberto Magno,ed al

tri. Ma come Sacerdoteſsa ſe Don

na? A tal fine non l'ammiſe Chriſto

in compagnia degli Apoſtoli nella

ſua vltima Cena, perche non vi fuſse

chi dir poteſse, è ardiſſe di ſoſpetta

re, come à i Diſcepoli, così alla Ma

dre hauer egli dato l'honore del Sa

cerdotio.

Ella fà Sacerdoteſsa ſenza Carat

tere, non à conſecrare, ma ad offeri

re, dice il di lei diuoto Gerſone. Of

ferì, sì, non vna, ma più, e più volte

queſta bell'Oſtia la Madre Santiſsi

ma. Ma in qual'Altare? Nell'Altare

appunto del ſuo puriſsimo Cuore -

Altare viuo, in cui bruciò ſempre il

fuoco d'un'ardentiſſima charità. Sa
CC -

sa
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cerdoteſsa, sì, Non quidem ad conſe

crandum ( ſono le parole del citato

Gerſon. Dottore ) ſed ad offerendum hanc Ho

iti

so

M3

gatt.
ſtiam puram, plenam , di perfectam in

Altare Cordis ſui, in quo ſemper ignis

ardebat Holocauſti, fuit enim Rubus ar

dens incombuſtus.

Ad imitatione del ſuo facciamo il

noſtro. Eſſa che ci propone il diſegno,

ci porga l'aiuto, qual'imploriamo,

Aue Maria.

S. II.

Ono ſtato molto tempo perpleſſo

nello ſciegliere la Figura,che do

uea da noi collocarſi in queſto noſtro

vltimo Altare.

Io l'haueuo deſtinato, perche fuſ

ſe qual fù l'Altare di Salomone, Al

tare delle Vittime; e ſe nel primo ſi

offeri con Melchiſedech Pane, e Vi

no; Nel ſecondo con Elia, Pane, ed

Aqua ; Nel Terzo con Aaron, Pane,

cd Incenſo;Voleuo perſuadere ad ot

ferire in queſto Quarto con Salomo

ne, Pane, e Sangue. Altro in queſto

- 10Il
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º non intendeuo, che accompagnare

i col Pane Conſecrato la Memoria do

i loroſa della Paſsione di Chriſto, qual

i in maniere incruente in queſto Sacra

i mento ſi replica. Ed appunto,perche

i queſta Memoria ci ſi ſcolpiſce nel

Cuore, quel nel Cuore della Beata

i Chiara di Montefalco, ſe ne veggo

º no fin'hoggi ſcolpiti, i penoſi iſtru

a menti,ſogliamo pregarne la Vergine:

Sancta Materiſtud agas, Crucifixi fige

plagas, Cordi meo valide, - -

º Ma poi dando vin'occhiata all'E-

ſemplare prefiſſomi nel principio ,

cioè al Cuore di Maria Vergine;

perche queſto Cuore, allo ſcrinere di

i Gerſone, fà vn'Altare in cui bruciò

º di continuo il fuoco: In Altare Cordis

i ſui, in quoſemper ignis ardebat. Mi ſon

i veduto obligato offerire à Dio in que

ſto Quarto Altare Pane, e Fuoco,

Sarà dunque la Figura Neemia, di

cui ſi ha nel ſecondo de Machabei:

Agatis diem Scenopegia, & diem Ignis ,

qui datus eſt, quando Nehemias, edifica

ſtº

2. Ma

chab. 1,

18,
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to Templo, & Altari obtulit Sacrificial

L'Hiſtoria è queſta . Quando gli

Hebrei fatti ſchiaui di Nabucco, fu

rono traſportati in Babilonia , indi

nella Perſia per la caduta del Regno

Aſſirio in mano de Medi, e de Perſia

ni, i Sacerdoti di quel tempo, perche

il fuoco Sacro deſtinato â i Sacrifici,

non veniſſe in mano di gente profa

na, ed incredula, le ſotterrarono ſot

to vn mucchio di pietre, in vm pozzo

profondo, ed aſciutto, la cui bocca ſi

apriua in vna valle non frequentata.

Paſſarono degli anni, e furono molti:

il Saliano dice, che furono centoſef- .

ſanta,quando Neemia Sacerdote,fat

to Capitano del Popolo,mandato dal

Rè Artaſerſe, che gli fù beneuolo, à

ripatriare, rifabricato il Tempio, di

ſtrutto,commiſe ad alcuni Sacerdoti,

pronepoti degli antichi, che occulta

to l'haueuano, lo ſcauar nel luogo in

cui ſtaua naſcoſto il fuoco, qual'egli

ò per traditione humana, è per diui

na riuelatione ſapeua- Il fuoco però

que
-
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queſti non vi ritrouarono, bensì vna

tal'Acqua craſſa, di cui facendo Egli

aſpergere le Vittime, e le legna diſpo

ſte sù l'Altare; non prima toccolle,

balenando dalle Nuuole, che fin è

quel tempo impedito l'haueuano, il

primo raggio di Sole, che vn gran

Fuoco vi ſi appigliò con ſtupore di

tutti.

Neemia dunque Sacerdote di Dio,

e Capitano del Popolo, aſſiſtito da

vn Choro numeroſo di Sacerdoti, ed

oſſeruato da vn Popolo ſenza nume

ro, in atto maeſtoſo, ed in vin ſuppli

cheuole, con Tiara in teſta, col baſto

ne in terra,auanti vin'Altare,sù di cui

riflettendo nuuoloſo non più , ma lu

cido il Sole, accende viuo fuoco nel

l'acqua craſſa ſparſa sù degli appa

recchi del Sacrificio, è la Figura del

noſtro Altare. E per eſsa veniamo

iſtrutti , che il Fuoco della Charità

ſpenta, è ſotterrato nel pozzo delle

terrene applicationi, anzi conuertito

in acqua ſozza di amori profani, ſi
all

---
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auuiua, e ſi riaccende di nuouo nel

Cuore humano, all'arriuo che in eſſo

fà il Dinin Sole nel Sacramento.

Queſt'vno mancaua,perche haueſ

ſimo tutti i quattro frutti quali il Bea

B Laur to Lorenzo Giuſtiniano vuol che ca

riſi, uar dobbiamo dalla Sacra Commu

de diſci- nunione: Per illud Venerabile Myſte

pli Mo rium tradis Teipſum fidelibus, quatenus

naſ.Cº diſcant ex ipſius ſuauitate, Amare Te,

ºrf c. Tenere Te, Cognoſcere Te, c Laudare

19. Te. -

Deuono i Chriſtiani dalla partici

patione de Mifterij del Corpo,e San

gue di Chriſto apprendere l'Amar

Pal. 17 lºdio, e dir col Profeta: Diligam e

Domine fortitudo mea. Tener Dio, e

dir con Giacobbe: Non dimittam Te,

Gen.32 niſi benedixeris mihi, è con la Spoſa

ºº de Sacri Cantici : Inueni quem diligit

Cant.3. Anima mea , Tenui eum nec dimittanza .

4. Conoſcere Iddiº, e dir con gli Apo

Io, 16 ſtoli: Nunc ſcimus quia ſcis omnia » cr

3 1. von opus eſt tibi, vt quiste intorroget, in

loc credimus, quia a Deo exiſti ai lo
- --- -- dI
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dar Dio, replicando ſpeſſo gli affetti pſal 33,

di Dauide: Benedicam Dominum in

omni tempore.Laudabo Dominum in vi Pſ I 45,

ta mea,pſallam Deomeo quamdià fuero.

Il Tener Dio ſpetta all'Altare del

le Mani; il Conoſcer Dio appartiene

all'Altare della Mente ; il Lodar Dio

è Eſercitio, che ſi fà nell'Altare del

la Bocca : Reſta ſolamente l'Amar

Dio, e queſto è proprio dell'Altare

del Cuore ; onde ſia pure l'Altare di

Neemia in cui il Sacro fuoco ſi ac

cenda - -

Di queſto trattaremo hoggi, ma

perche il Fuoco della Dilettione è

geminato , diuidendoſi in Amor di

Dio, ed Amor del Proſsimo. O pu

re, per dir meglio, perche Iddio ſi

ama, è immediatamente in ſe ſteſſo,

è mediatamente nelle Creature rag

gioneuoli; poiche conforme ſi dà è

Dio la limoſina, che ſi fà è poueri per

amor ſuo, ſi ſerue Dio nella ſeruitù»

che ſi fa agli Infermi, ſi veſte Iddio

nell'Ignudi, ſi viſita Iddio, ne Carce:

----

H 2 rati,

t
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58

-

rati, e ſi alberga Iddio ne Pellegrini,

così ſi ama Iddio, amandoſi i Proſſimi

per amor di Dio : e l'wno , e l'altro

Amore ſi accende nell'Euchariſtia,

per cui ſcriſse l'Angelico:Cella Vima

ria eſt Eccleſia, vbi propinatur calidum

Vinum Sanguis Chriſti, ad accenden

fermio dum corda dilectione Dei, 6 Proximi;

Dell'wno, e dell'altro Amore diſcor

reremo, diuidendo la preſente Prat

tica in due Punti: Il Primo,dell'Amor

di Dio: Il Secondo, dell'Amore de

Proſsimi.

S. III,

16 riſueglia à prima vn deſide

La rio di ſapere qual Cibo ci ſi im

bandiſca nella Menſa Euchariſtica.

Io lo dirò in vna ſola parola: Fuoco.
eſto ci fù dato ad intendere nel

la Viſione d'Iſaia, quando rapito è

vedere il Tempio della Città di laſsù,

mentre godeua la viſta di Dio, che

nel ſuo Trono ſedeua maeſtoſo'":
--- ----------------- de

--
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de ſpiccarſi dal ſuo luogo vn Serafi- .

no,qual preſa in manovna tenagliuc

cia d'oro , auuicinatoſi all'Altare,

ſtrinſe con eſsa, che coſa? dice il Pro

feta, che ciò che preſe,fù vn calcolo,

calculus, e ce lo poſe in bocca: Vola

uit ad me vnus de Seraphim, e in ma- Iſa.6.6,

nu eius calculus, quem forcipe tulerat de

Altari,6 tetigit os mei. Tutto ſi capi

ſce quando ſi arriui ad intendere, che

coſa ſia queſto Calcolo: Calculus.

Leggono i Settanta Carbunculus, e LXX.

S. Tomaſo d'Aquino ſeguendone la

verſione ne ſcuopre il Miſterio, di

cédo,che in eſso ſi rappreſenti Chri

ſto nell'Altare Sacramentato : Calcu

lus iſte eſt Carbunculus, ſic dictus, quia S. Tho

ignitus eſt, vt carbo, di ſignificat Cor-opuſc.,

pus Chriſti de Altari ſampium, d Cha-58.º

ritate inflammatum. . -

Dunque l'iſteſso è calculus, che

Carbunculus,detto dal Profeta, per fi

gura di Chriſto nel Sacramento. Ma

quì habbiamo nuoua difficoltà, per

she Carbunculus, può ſignificare è il

– li 3 Car
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Carbonchio, frà le Gemme la pietra

più pretioſa, è pur vn Carboncino

acceſo; e ſi può dubitare di qual del

li due s'intenda. |

A mio giudizio, dalla Lettera ſteſ

ſa del Sacro Teſto habbiamo la riſo

lutione, intenderſi quì d'vn Carbone

acceſo, sì perche il fuoco è quello,

che ſi ſuppone sù l'Altare, sì perche

il Serafino nel prenderlo ſi ſeruì della

Molle: Forcipe tulerat. -

Tale è; vn Carbone acceſo è Chri

ſto Sacramentato; Che ſe nel Carbo

ne vi è il legno, ed il Fuoco; nell'O-

º. ſtia conſecrata habbiamo per legno

le Specie di Pane , che non è coſa

- nuoua chiamarſi legno il pane, con

Hiere- forme diceuano coloro: Mittamus li

anº ºgnun in pana eius.E per fuoco l'Huo

mo Dio, che ſotto quelle Specie ſi

cela, quel Dio, che ignis conſumens

eſt, quell'huomo, che ignem venit mit

cut 4.

º ierei, terran ; quindi S. Giouan Da

Dama- ſceno: Carbo autem na ſimplex lignum,

e aſed vnitum igni, ſic Panis communionis

----- non
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Corpus attingunt; rem ſanctiorem que

de fide

non Panis ſimplex ſº,ſed vnius Dini-, 4.

ºtta lt - - -

Quì è da notarſi, che vn Serafino,

che vuol dire vino de primi Spiriti

beati del Paradiſo, vn'Angelo del

primo Choro della più alta Gerar

chia,riuerédo in quel Carbone Chri

ſto Sacramentato,non ardiſce toccar

lo con mani, ma prende in mano vm'

iſtrumento conſecrato per tal Mini

ſterio: Sunt Supremi omnium Angelo- Theod.

rum Seraphim (l'auertì l'antico Teo- puº

doreto) neque manu tamen diuinum" -

c --

- - - ſtro

runt forcipe accipiunt.Vn Serafino non “

ardiſce toccar quel Carbone, ed è

fatta degna di toccarlo la bocca d'un

Profeta.

Dirò d'auantaggio: Mani Serafiche

non ſi arriſchiano di toccarlo, ne pur

vna volta, e le Mani de Sacerdoti lo

toccano ogni giorno, e le bocche de

Chriſtiani, quando che vogliano, lo

toccano ſpeſſo ſpeſso.

L'iſteſſo, l'iſteſſo Carbone acceſo,

- - H 4 che
a
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che in figura preſe il Profeta, fuor di

figura piéde ogni fedele, che ſi com

munica, dice il Chriſoſtomo : Nepu

tetis quod accipiatis, diuinum Corpus exe

homine, ſed ex ipſius Seraphini forcipe

ignem.

Si che il Cibo, che ci ſi apparec

chia nella Menſa Euchariſtica è vin

viuo fuoco, e di queſto ci paſciamo

nel Communicarci.

Gran ſete deue caggionar vntai

Cibo, perche gran ſete, non hà du

bio, che è chi lo mangia caggiona

il fuoco. Qual ſarà dunque di chi è

queſta Menſa di fuoco ſi ſiede la be

uanda rinfreſcatiua? -

Coſtume antico di Dio fù il dare è

bere nell'iſteſso Cibo, che miracolo

ſamente imbandiua al ſuo Popolo.

Quando piouè loro la Manna,nel

- - la Manna,non ſolo appreſtaua il cibo

è d'ogni Saporè, mà anche la più gu

ſtoſa beuanda. Quindi hebbe gran

raggione di adirarſi , e di caſtigarli

Exo, 17con la ſpada degli Amaleciti, all'ho:

Chriſ,

iniſa.6,

- Ia
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' tuare : Lo regiftra l'Oleaftro: Ex H«- ic

ra che nel Deferto chicfero Pacqua S

' non per necefsità » che n'haucffero »

ma per temerità caparbia di tumul Oleaft,

brais aliqui putät temeritate potius qu4- 1S • ,

dam,quam labore fiiis aquas deßderaff?»

quod `videlicet Mam » fimul efcam » &.

potum /uppleret. /

* Similmente Chrifto quando molti

plicò i Pani , e i Pefci à fatiar le Tur

be affamate, in effi diede loro cibo, e

beuanda, conne fondatamente l'affer

ma S. Vincenzo Ferrerio : Debemus s.vinç

alicere , meprandium videatur imperfe- Ferrer;

ctum, quia Dei perfecta fùmt opera, quod fer. 2.ia
biberemt , & quod illi Pames » & Pifces Dom.

fuerumt fimul cibus,& potus, quia de Pa- Lgtare è

me, & de Pi/<e exibat quidam liquor,qui

refocillabat comedentes.

La Manna fù figura dell'Euchari

ftia, e'l Miracolo de Pani moltiplica

ti fù fatto da Chrifto , per difponere

le Anime alla fede di vn tanto Sacra

mento : hor qual in efsi fi haueua la -

££uanda &ol cibo» così sirau$ti:
- 1Â

• -- - *
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Io:6.35

2,

ſtia ſi hà nell'Oſtia cibo, e beuanda, e

qui credit in me non ſitiet vnquam.

Che coſa dunque è quello, che ſi

beue in queſta Menſa ? Lo dirò pari

mente in vna parola: Fuoco. Me lo

., fà dire il Chriſoſtomo: Igne Spiritua
Chriſ in

Pſal.2
li plena eſtiſta Menſa,et quemadmodam

fontes naturaliter ſcaturiuntaquam,ita

hec Menſa, fiammam quandam ineffa

lilem fouet.

E'l'Euchariſtia vna fontana di fuo

co; e conforme le fontane d'acqua

mandano acqua di continuo, così

dall'Euchariſtia sbocca fuoco inceſ

ſante. E perche quegli che vi ſi ac

coſta pone la bocca immediatamen

te à i canali di queſto fuoco, che ſono

le piaghe di Chriſto, come lo accen

na S. Cipriano : guam dulciſſimus eſº

" calix iſte, vbi ſanguinºſagimus, di intraſer. GL º

C ena - ipſa Redeptoris noſtri vulnera fgimus

Don, linguam.Anzi propriamete al Canno

lo maggiore di tanto incendio, ch'è

la

però diſse Chriſto iſteſso:Ego ſum Pa

nis vita: qui venit ad me non eſuriet: &
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la ferita del Coſtato del Redentore,

come ce lo pone in conſideratione il

Bocca d'oro: guoties ad admirandum

calicem accedis tanquam ab ipſo latere

bauriens accedas.Quindi è,che il Chri- "

ſtiano, che ſi communica, ſi abbeue

ra à tutto potere di fuoco.

Hor qual penſate debba eſſere vn'

Huomo cibato , ed abbeuerato di

fuoco è

S. Epifanio, ed altri Santi riferi

ſcono di Elia Profeta , manifeſtato

prima di naſcere, al di lui Genitore

Sobach in vn'eſtatico ſogno; e dico

no,che ſe gli rappreſentò il Bambino,

circondato da vma turba di huomini

veſtiti di cappe bianche, i quali à ga

ra da vna braſciera pigliauano cuc

chiarate di fuoco, e glielo poneuano

in bocca in vece di cibo , indi di

ſtaccandolo dalle materne poppe »

di fiamme parimentel'abbeuerauano:

Viri niueum quemdampreſeferentes ha

Abitum puſionem ſalutabant, Matriſaue

alberibus in ignem euellebant, quin &
------

--

- - --
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Eccl.48

fiammam ignis cibi loco miniſtrabant.

Vn'Huomo così nutrito, ſete cu

rioſi di ſapere qual riuſcita faceſ

ſe ? Sentitelo dallo Spirito Santo ,

che lo dice per bocca del Sauio: Sur

rexit Elias Propheta quaſi ignis & ver

bum ipſius quaſi facula ardebat. Egli

crebbe vn fuoco viuo, e così grande,

che le parole ſteſse quali egli diceua,

erano lingue di fiamme, che gli pro

rompeuano dalla bocca.

Non altrimente deue ſuccedere nel

chriſtiano, che communicandoſi ſici

ba di fuoco, e beue fuoco è tutto fia

to. Egli deue tutto autuampar di Sa

cro,e diuin fuoco;deue hauer va cuo

re di fuoco, che, a guiſa di fornace,

eſali fiati di ardori Serafici, e di cha

rità ditina.

”.

Vi ſono alcuni, che reſtano ammi

rati di S. Maria Maddalena de Pazzi,

di S.Tereſa,di S.Catarina di Siena, di

S.Filippo Neri,S.Pietro d'Alcantara,

e di altri Santi, che quando ſi Com

municauano erano rapiti in eſtaſis

– vſci:
l
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vſciuano da loro ſteſſi, languiuano,

ſmaniatuano, impazziuano di Santo

Amore.Io nò;Certo non me ne mera

uiglio.

Mi merauiglio bensì di me ſteſso,

che mi Communico ogni giorno, e

ſempre ſtò più freddo di prima. Mi

merauiglio di cento, di mille,d'innu

merabili Chriſtiani, e Sacerdoti, che

frequentano la Communione, e non

ne concepiſcono vna ſtilla di cha

rità.

Che il fuoco riſcaldi non è mera

uiglia, è merauiglia che il fuoco raf

freddi. Conforme ſarebbe merauiglia

che vna fontana d'acqua freſca bru

ciaſse, così è merauiglia, che vna

fornace di fiamme, ed vna fontana di

viuo fuoco non accalori, anzi che al

la ſua preſenza, alla ſua vicinanza , e

quel ch'è più, che beuendone à fiato

ieno reſti l'huomo agghiacciato.

L'Acqua craſſa di Neemia toccata

da vin ſol raggio di Sole, non ſolo

bolli calda, ma bruciò sonº "a
llO

•------
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Y

fuoco. Ed il Cuore del Chriſtiano

ieno del diuin Carbone rouente, ci

i" di fuoco, imbeuuto di fuoco,

inuiſcerato di fuoco, non concepiſce

calore. O che prodigi !

Vna delle due, è noi ſtrauediamo,

che ci ſembra Communicarci, e non

è così, è pure (e forſe l'indouino)noi

veramente non ci Communichiamo,

poiche le noſtre Communioni non

ſono Communioni , come non fù

Communione quella di Giuda .

Come non è Communione ſe ſem

pre ſi riceue Chriſto nel Sacramento?

E Communione materialmente, non

formalmente. Egli è da ſupponerſi,

che Chriſto Sacramentato non è ci

Chriſ. bo del ventre, ma della mente: Ma

hom. de gnus iſte Panis (ſono parole del Chri
Orat.

ſoſtomo) qui replet mentem, non ven

Pom. trem. Non ſi ordina la noſtra ſpiri

tual rifettione à dar ſoſtanza al cor

po, ma è nutrire lo Spirito, e dar da

viuere all'Anima. Ma quando l'Ani

ma non la riceue, non è Communio

Ile



Quarto Altare. I 27

ne la Communione,ma vn Sacrilegio

Scommunicato .

i Noi ci adiriamo, e con molto or

: rore dell'animo ſentiamo d'alcuni Sa

crilegi, che nel rubare i Sacri Calici,

) e le Piſsidi d'oro, e di argento, non

i contenti di laſciarle sù l'Altare, but

i tano in luoghi profani, ed immondi

le Formole conſecrate . Ma è come

dobbiamo inhorridire, penſando che

i tanti chriſtiani con le frequeti Com

munioni,vuotano le Piſsidi ben ſpeſi

ſo, e buttano Chriſto in vn luogo im

i mondiſsimo,che più immondo luogo

i non ſi troua del corpo humano,quan

i do non accorra l'Anima è riceuer

i Chriſto frà le ſue braccia: Hoc eſter

i go manducare illam eſcam (tutto è dot

i trina del gran lume di Santa Chieſa s Aug.

, Agoſtino) ci illum bibere potum, in trac.2o.

i Chriſto manere, ci illum manentem in inloan.

lº ſe habere. Ac per hoc qui non manet in

d Chriſto, c in quo non manet Chriſtus,

i proculdubio non manducat ſpiritualiter

o eius carnemone bibit eius ſanguinem,li
- ſt
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cet carnaliter,ci viſibiliter premat den

tibus Sacramenta Corporis, di Sangui

nis Chriſti -

Chi ſi Communica veramente, è

impoſſibile, che non bruci. Chiamò

Iſai.4o. Iſaia Fieno la noſtra Carne:Omnis ca

rq Fenum. E può non bruciare il Fie

no, e non andar tutto in fiamme chiu

dendo vn viuo carbone nel ſeno? E' il

noſtro cuore,diceua Dauide, vna pa

ſta di cera: Factum eſt cor meum tan

pſal.21. quam cera liqueſcens in medio ventris

1bid.

mei: E può la cera non liquefarſi tut

ta in mezzo d'uno incendio di fuoco?

E' la noſtra ſoſtanza vina miſtura di

creta: Aruit tamquam teſta virtus mea,

diceua l'Iſteſso Profeta..E può la cre

ta non cuocerſi , e non arrouentirſi

dentro vina fornace di fuoco ? Ma è

Creta, è Cera, è Fieno, ſiamo alla fi

ne Creature di carne: Ego mortalis ho

mo (diceua il più Sauio degli huomi

Sº87 º ni) in ventre Matrisfiguratus ſum ca

ro. E qual carne al fuoco non conce

piſce calore, non ſente ardore, non ſi

-
bru
----
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ſi brucia, non ſi conſuma 2 - r

Approſsimato il fuoco alla mate

ria combuſtibile, v'introduce forina

di fuoco, ſia legno, ſia ferro, ſia bron

zo, ſia pietra; ma via più ſe non è le.

gno, non ferro , non bronzo, non

pietra, bensì Carne, anzi è Cuore, la

cui vita è l'amare.

Doureſsimo partirci dalla Sacra

Menſa à guiſa di Leoni, che non me

no de' Caualli d'Elia alitaſſero fiati , e

di fiamme, dice il Chriſoſtomo: Tan- Chriſ

uam Leones ignem ſpirantes ab illa

AMenſa recedamus.

Doureſsimo partirci dalla Sacra

Menſa à guiſa d'Aquile inferuorate,

che impennando l'ali, e ſpandendole

al volo, non ſanno fermarſi in terra,

ma qual la fiamma alla sfera, così eſ.

ſe poggiano ſempre in alto verſo del

Cielo: Ad ipſum accedamus (è inuito Chriſ.

del medeſimo Santo) & ardenti cha- hom.42

ritate, inde effetti Aquile, ad ipſum Ce- "cº
dum euolemus - a sessa

Doureſimo partirci dalla Sacra
I Men:
-
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Menſa, tutti fiamme, tutti fuoco :

Fuoco fuſsero le noſtre parole,fuoco

i noſtri penſieri, fuoco i noſtri affet

ti, fuoco i noſtri deſiderij , fuoco il

fiato ſteſso, l'iſteſsa carne noſtra,poi

che quando il cuore brucia, tutto il

corpo và à fuoco.

Queſto è quel fuoco,che Iddio de

ſidera nel ſuo Altare: Ignis autem in

Leuit. Altari ſemper ardebit. E queſto è vn

6.12. fuoco neceſſario, non ſolo per queſto

Quarto Altare, ma anche per dar lu

ce à gli altri,perche è ſia l'Altare nel

le Mani, è ſia nella Mente, è ſia nel

la Lingua,ſaranno Altari ſenza lumi,

quando non vi ſia vn grande Amore

nel cuore. L'Amore le accalora, e

dà moto alle mani,l'Amore le ſugge

riſce i penſieri, e tien applicata la

mente, l'Amore la ſcioglie in note,

e fà cantare la Lingua, poiche è pro

prio degli Amanti il cantare ; e l'A-

more è la Virtù di tutte le Virtù; che

Virtù non ſi troua doue non èAmo

re di Dio, -- ---- -

- --- - S.IV.
- - - - -- -
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S. IV.

A queſto Amore hà da eſſere

Amor geminato; poiche di

ſcompagnar nò ſi può l'Amor di Dio

da quello de Proſſimi. Secondo pun

to della mia Prattica Spirituale.

Inſegnano i Teologi, che ſi diano

più, e più caſi, ne' quali ſiamo tenuti

ad eſsercitare atti di charità verſo i

Proſſimi; il principale però di eſſi, è

mio credere, è, nel douer prendere

l'Euchariſtia.

N'habbiamo eſpreſſo il comando

da Chriſto, di cui queſte ſono le pro

prie parole: Si ergo offers munus tuum Matt.5.

ad Altare, di ibi recordatus fueris, quia

ſrater tuus habet aliquid aduerſum te:

relinque ibi munus tuum ante Altare, de

vade prius reconciliari fratri tuo , dr

tunc veniens offeres munus tuum.

Attenti, che queſto è vn caſo di

molta conſideratione, e non lo riſol

ue vn'Autore antico, è Moderno, ma

I 2 Chri
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º

Chriſto medeſimo. Il caſo è queſto,

Se ſi ritrouaſſe vn Sacerdote col Ca

mice, e con la Pianeta addoſso, e col

Calice, e l'Oſtia in mano, e non ſolo

fuſse vſcito dalla Sacreſtia, ma giun

to all'Altare per celebrare la Santa

Meſsa, ed iui hauendo poſto il vino,

e l'acqua nel Calice, e l'Oſtia sù la

patena per offerirli, ſi ricordaſſe (ciò

che prima non haueua auertito) ha

uer offeſo in qualche maniera vn ſuo

proſſimo,per lo che non vi paſſa buo

na legge, anzi che vi è frà loro qual

che ombra di mala volontà. Che de

ue egli fare in tal punto è La riſolue

Chriſto: Relinque ibi munus tuum, dr

vade prius reconciliari fratri tuo, cº

tunc veniens offeres munus tuum.Il che

ad intenderlo letteralmente, e come

ſuona, ſignifica, che egli è obligato

à laſciar sù l'Altare e Calice, e Pate

na, ed Oſtia, e Vino, ed Acqua, Ma

terie apparecchiate, e benedette per

il Sacrificio, e depoſti per riuerenza

anche iui gli habiti Sacri, andar al

l'iſteſ- - ---
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-

l'iſteſso punto à ritrouar il ſuo Proſ

ſimo, e riconciliarſi con eſſo lui, in

di ritornare all'Altare è proſeguire

la Meſsa, e terminare il Sacrificio in

cominciato.

Queſto è il ſenſo puro letterale,ma

perche in queſto fatto ci poſſono ſuc

cedere ſcandali, ed interuenirui al

tre indecenze, però a ſpiegarlo con

la diſcrettione douuta, che indiſcreti

non ſono i comidi di Dio,dice Vgon

Cardinale, che, ſecondo la dottrina

di Chriſto è obligato il Sacerdote,ri

trouandoſi preſente la perſona offeſa,

far pauſa alla Meſsa, e chiedergli in

quel pito ſteſso pdono, ſe lo può far

ſenza ſcandalo: Sipreſens eſt, di com

petenterferi poſit debet petere veniam ;

Ed io voglio aggiungere, che ſe la

loro inimicitia è publica, ſe lo de

ue far venire vicino all'Altare,edab

bracciarlo alla preſenza di tutti, i

quali quanto ſi edificaranno di que

ſto atto chriſtiano, tanto ſi ſcandaliz

2eranno ſe il Sacerdote lo traſcura, e

v I 3 CC

Hugo

Cardin,

hic.
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celebra con l'odio nel cuore. Se però

la perſona offeſa non fuſse iui aſſiſten

te, deue il Sacerdote fermarſi alquan

to sù l'Altare, e mandar il ſuo Spirito

à ritrouarlo, chieder perdono è Dio

per l'offeſa a lui fatta, e proponere

ſubito finito il Sacrificio,riconciliarſi

con eſſo lui: Vadeprius, non pedibus

corporis (dice il Dottore citato) ſi ab

ſens eſt , ſed motibus animi prius quam

offeras, reconciliari fratri tuo, petendo

ab eo veniam, ſe egli è l'offeſo; ma ſe

il Sacerdote medeſimo fuſse l'offeſo,

deue rimettergli l'offeſa, e tor via

ogni rancore dal cuore: Vel ſileſerit

te, dimittendo ei rancorem cordis.

Obligo è queſto del Sacerdote; ed

il Secolare, che deue fare? Prenda il

mio conſiglio: Non ſi communichi

in conto alcuno chi porta mala vo

lontà à qualche ſuo proſsimo: E men

male, anzi meglio per lui, che finche

ſi riconcili con quello ſi aſtenga da

Chriſto, che obligar Chriſto (come

alle volte viſibilmente l'ha fatto ve

----- ----------- dere)
----
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dere) à voltar le ſpalle, ed entrargli

con ſuo diſguſto in bocca, come à vi

ua forza, non per accarezzarlo come

Spoſo amante, ma per caſtigarlo, e

per flagellarlo come Signore irri

tatO -

E ſe pure ha deſiderio di Commu

nicarſi, vada prima reconciliarifratri

ſao. Se fù offeſo dia il perdono, ſe

offeſe lo chiegga. Se ci riconcilij, ſe

ci rappacifichi, fin è leuar ogni rug

gine, fin è ſgombrar ogni ombra, e

reintegrato , che ſarà nella charità

primiera, ſi accoſti pure confidente

mente all'Altare, perche vi ritrouarà

Chriſto nell'Oſtia con braccia aper

te, che l'attende per corriſpondergli;

dargli l'amor ſuo in contracambio

dell'amore , ch'egli ha moſtrato al

proſſimo, e pagargliene la finezza

con tenerezze di cento abbracci .

Ma quando non l'haueſse con tan

ta chiarezza inſegnato Chriſto, l'in

ſegna l'iſtitutione medeſima, ch'egli

fece di queſto Sacramento, il Sacra

I 4 men
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mento iſteſso l'inſegna - -

Notate, dice S. Agoſtino, ciò che

hanno auertito parimente altri Santi

prima di noi, che Chriſto Signor no

ſtro laſciandoſici in cibo,e bcuanda ,

S. Aug. ci ſi hà laſciato in coſe, que ad unum

tra 26 aliquid rediguntur . Non conſecrò

º º frutti, non Carni, non Acqua, non

S. Aug.

ſer. ad

Olio, ma Pane, e Vino. Il Pane, chi

nol sà ? ſi forma di molti granelli di

frumento, macinati ben bene, e ri

dotti in farina, ammaſſati con acqua,

è venuti in vna terza ſpecie di paſta,

meſcolati, e confuſi frà loro, a ſegno,

che non è più poſsibile à rauuiſarui

la diſtintione di prima. Ed il Vino ſi

milmente di molti acini di vua peſti,

e confuſi; ſi che il liquore che ſi ſpre

me da vno ſi meſce, e confonde con

quello, che ſgocciola dagli altri ,

vnendoſi inſeparabilmente a formar

ne vn'intiera bcuanda.

Che Miſteri ſon queſti? Myſterium

Pacis, di Vnitatis moſtra (riſponde l'i-

infantes ſteſso gran Padre Agoſtino) in ſua

- Men
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Menſa conſecrauit. Ha voluto ammae

ſtrarci con queſto, che còforme tran

ad Alta

re apud

ſu ſtantia in ſe medeſimo Materie,che Bedin

ſono non ſolo vin'Vnione, ma vo Vni- .Co.Io

tà compoſta di molte parti, così vini

ſce à ſe ſteſso i Chriſtiani perche ſia

no Vnità; anzi perche ſiano Vna ſola

coſa frà loro, qual nella Chieſa na

ſcente era di tutti i fedeli: Cor vnum,

& Anima vna e -

E però qui da notarſi ciò che can

tò quell'Angelo in carne:Sumit vnus,

ſamunt mille, quantum iſti, tantum i

le. Doppo hauer Chriſto conſecrato

il Pane diedele tal virtù, che l'iſteſso

fuſse cibo di molti. L'iſteſso che pi

glia l'wno, piglia l'altro, tanto, e non

meno queſti, tanto, e non meno que

gli. Tanto ne piglia vno, quanto cen

to,quanto mille, quanto vn milione,

quanto in tutti i Secoli i Chriſtiani,

che ſi communicano. Si che l'iſteſso

boccone numero, che piglia vn Sa

cerdote, piglia l'altro, l'iſteſso piglia

il Secolare, ed è l'Oſtia ſia grande, è

Ačtore

4. 32

S.Tho.

in Rt -

th. latt

daSion.
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ſia picciola, è ſia intiera, è ſia mezza,

ò ne ſia vn frammento ſolo , che cre

Ibid. diamo di certo: Tantum eſſe ſai frag

mento, quantum toto tegitur. Che oc

corre à dilungarſi ? Vn ſol cibo, anzi

vn boccone ſolo è cibo di tutti.

Se vn ſol cibo è l'iſteſſo cibo di

tutti, chi potrà mai negare l'obligo

grande, che vi è di vnirſi tutti in vn

ſol corpo miſtico, facendo vin'vnione

di Cuori,e d'Anime affettuoſe, ligate

frà loro col vincolo di Giesù Chri

ſto, per eſſer ammeſſi à cibarſene?

9uibus vnus eſt Panis (ci illumina è

conoſcer l'obligatione che n'habbia

S. Cipr. no S.Cipriano) quibus vnus eſt Panis,

ſerm. de Vnum eſt Corpus,et omnium Vnum Cor,

Cena di Anima vna; vni Chriſto adherens.

Domini Più aſſai vi è da dire. Sapete la dif

ferenza frà queſto, e gli altri cibi?

Gli altri ſi conuertono in ſoſtanza di

chi li mangia, queſto conuerte quel

li, che lo mangiano in ſoſtanza ſua.

Io mangio il Pane, il Pane da me

mangiato, digerito dal mio calor na:

tu

º
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i turale, paſſa nella ſoſtanza mia, ed io

con quello viuo. Io mangiº Chriſto

º nell'Euchariſtia , ma non ègli nella

º mia, io sì, che paſso nella ſoſtanza di

i Chriſto, com'egli medeſimo lo diſse

ad Agoſtino: Nec ego mutabor in te, ſi

i sut cibus Carnis tue,ſed tu mutaberis in

me. E S. Leon Papa: Non enim aliad

agit participatio Sanguinis, c Corporis

: Chriſti, quam vt in eo, quod ſumimus

i träſeamus. Ciò che ſi dice di vno ſi di

ce di cento e più; onde communican

i doſi vna mattina cento,e più perſone,

i tutte quante eſſe ſono, paſſano in ſo

ſtanza di Chriſto, come cibo di Chri

ſto ſteſſo di cui eſſi ſi ſono cibati.

Quì appunto vi attende uo. Si ſiede

vn'huomo famelico alla menſa d'wn

Ricco, e di molte viuande, che ſe gli

portano auanti di ſpecie diuerſe, V

cellami, peſci, latticinij, frutti, egli

prende cento boeconi. Domando, ſe

doppo ch'egli ha mangiato; queſti ci

bi, ch'erano diuerſi, reſtano frà di lo

teatini: RiſpondeissbenisIlO2
s-- -

S. Aug.

l.Cófeſ.

S. Leo,
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nò; poiche di tutti ſi fà vna ſola maf-)

ſa, qual concotta nello ſtomaco, ſen

za poteruiſi più rauuiſare queſto, è

quell'altro, che ei mangiò, paſſa nel

la ſua ſteſsa ſoſtanza. -

Non altrimenti , cibandoſi cento

perſone di Chriſto nel Sacramento, i

hà diſpoſto Iddio, che paſſaſſero, e ſi i

conuertiſſero tutte ſpiritualmente in

Chriſto Giesù, acciò non vi fuſſe di

ſtintione di spirito frà di loro,ma fuſ

-ſero tutte vno spirito ſolo. º

Ne ſegue da qui, che ſe per legge

ordinaria di charità ſiamo obligati ad

amare i Proſſimi come noi ſteſſi, cioè

con vn'amore ſimile à quello , che

portiamo à noi ſteſſi, per legge ſtra

ordinaria dell'Amore Euchariſtico ,

ſiamo tenuti ad amarli,non con amo

re ſimile, ma con l'iſteſſo amore, con

cui amiamo noi ſteſſi, giache douen

tiamo vna coſa ſteſſa con eſſi loro. E

vuol dire vina Naturalezza d'amore

che ſembri più toſto atto innato »

che clicito . Con quell'amore »

- COI)
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i con cui amiamo le noſtre medeſime

membra, il che è ſenza fatica, ſenza

ripugnanza, anzi con ſodisfatione, e

i con guſto. Naturalmente l'occhio

guida il piede, queſto ſoſtenta il cor

po, la mano ſetue il tutto. Amando

con tal'amore il proſſimo, ſe ci rende

impoſſibile il volergli male, è il dir

i ne male, come è impoſſibile il farlo

di noi ſteſſi. Porta in ſomma queſto

l'obligo d'vn perfettiſſimo amore.

Acciò nulla manchi è ricordarci tal

obligo ſi aggiunge il nome di queſto

Sacramento -

S. Paolo lo chiamò Communica

:tione: calix benedictionis cui benedici-º Corº

mus nonne Communicatio Sanguinis

Chriſti eſi. Vuol dire, è ſentimento di

Teofilatto, vna Somma vnione: Com- Theo..

municatio vt aliquid excellentius indi- ph. hic.

cet, puta ſummam vnionem, ma queſta, -

Vnione è con Dio : '

Coſtumarono i Padri antichi, a

quali fà Capo S.Dioniſio, chiamarlo

Synaxis 2 che vuol dir Congregatio
- MAC
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ne, qual'importa l'Vnione con i Proſ
ſimi. l

E noi con vocabolo commune nel

la Chieſa Latina la chiamiamo Com

munione. Che vuol dir Communio

ne? Non altro, che vna buona corri

ſpondenza.
- !

Due Communioni ci ſono nella

Chieſa, l'Vna chiamaſi Communione

de Santi, l'altra Communione Eu

chariſtica. La Communione de San

ti è vna buona corriſpondenza degli

huomini coi Santi, la Communione

Euchariſtica è vina buona corriſpon

denza degli huomini con gli huomi

ni. Per la Communione de Santi, i

Santi del Cielo,con gli Huomini del

la Terra accommunano i Meriti, e leº

ſodisfattioni,e le tre Chieſe Militan

te, Penante, e Trionfante ſi corriſpon

dono frà di loro. Per la Communio

ne Euchariſtica, gli huomini di que

ſto Mondo, communicano inſieme in

ſpirito, anima,cuore, ed amore,quin

di il Sacro Concilio di Trento : Hoc

Sa
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º Sacramentum eſt ſignum Vnitatis, Vin- Conc.

culum Charitatis, Pacis, c Concordia. Tºt.

Quando però né ci ſia queſto amo- si
re, la Cômunione non è qual ſi chia- C. 5.

ma, ma quello che ſi dice, è vn'om

bra di vocabolo ignudo ſenza ſigni

cato, perche chiamaſi Communione,

e non è Communione . Anzi che

l'huomo, dal canto ſuo, guaſta quan

to con eterna, ed infinita ſapienza ha

fattoDio,che ſi è Sacramentato,prin

cipalmente à fine di vnire gli huomi

ini con ſe ſteſſo, e frà di loro, che per

rò Sant'Ilario ſpiegando le parole di

Chriſto, c Ego claritatem quàm dedi- Io 17.

ſti mihi dedi eis, vt ſint vnum ſicut & *

nos vnum ſumus, dice:Euchariſtiam de-s Hilar.

di eis, viſint vnum, ſicut &nos Vnum de Trin.

ſumus.

º i 9 9 fo

l - 5.IV.
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2. Ma--

chab. I.

S. V.

-
l

E queſto geminato fuoco bru

ciaſſe ſempre nell'Altare del no

ſtro cuore ! Come bene frà le noſtre

fiamme ſi delitiarebbe Chriſto Sacra

mentato! Non vi è dubio alcuno,che

vi porrebbe il ſuo Trono Dio, come

lo collocò fà le fiamme, che ſenza

conſumarlo, bruciauano nel Roue

to dell'Orebbe. -

Io lo vorrei pure,che bruciaſſe,an.

zi che lo deſidero ſounmamente : e

ben conoſco, che in voi altresì ſomi

gliante brama ſi annida. E pure, è

Dio, à i noſtri deſiderij non corriſpon

dono propiti gli effetti.

Ci ſia di ſpecchio l'Altare di Nee

mia. Queſto fù pria ſenza ſcintilla di

fuoco, e poi vampante di fuoco così

memorabile, che in memoria di eſso

fù giudicato comueneuole aſſegna ui

vn giorno annuo di ſolennità: Agatis

diem Scenopºgie , ci diem ignis. E non

ſolo Altare lenza fuoco , ma Altare

- aſ
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li

aſperſo d'acqua i luſit Sacerdos Ne

hemias aſpergi ipſa aqua. Ed è mira

colo! ſubito che le Nuuole, ch'al

l'hora ingombrauano l'aria, diedero

luogo al Sole, che ſpandeſse i ſuoi

raggi, l'acqua douenne fuoco, che

nell'acqua ſteſſa vn fuoco grande, e

merauiglioſo ſi acceſe: Sol refilſt, qui

prius erat in nubilo, accenſas eſt ignis

magnus, ita vt omnes mirarentur:

Non ci perdiamo d'animo Chri

ſtiani miei cari. Se all'arriuo del Sa

cramento perfettionato né ſuſse que

ſt'vltimo Altare per mácanza di fuo

co, quando ci diſponeremo a rice

uerlo, vi ſi accenderà ben vn gran

fuoco alla preſenza del medeſimo

Sacramento - -

Egli è non ſolo fuoco,ma il noſtro

Sole. Stà in lui la Virtù d'infiammar

ci, ed accendere in noi queſta fiam

ma. L'accenderà, ſi l'accenderà e

i accenderà in sì fatta guiſa, che farà

bruciar l'acqua ſteſsa,conuertendº le

noſtre freddezze in ardori di charitº
- K Pro
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Procuriamo bensì, che le Nuuole

ſi diſſipino, a far che ci tocchi con i

raggi ſu oi; che queſte ſono quelle,

che l'impediſcono, perche non operi

con la ſua potente virtù nell'Anime

noſtre, e ne noſtri Cuori agghiac

ciati.

Soffi il vento della ſua Gratia è

diſsipar queſte nuuole, e vi concor

rano vaite l'aure de noſtri ſoſpiri.

Penſieri inutili, affetti terreni, at

tacchi di Greature, applicationi di

Mondo, ſono le Nuuole, che impe

diſcono le operationi di Giesù Chri

ſto, fra ponendoſi frà i cuori noſtri, ed

il Diuino Sole Sacramentato.

Via, via queſte Nuuole. Collo

chiamo i noſtri Cuori ſotto gli occhi

di Dio, le Anime noſtre nelle mani di

Dio, i deſiderij noſtri a piedi di Dio;

Frà Iddio, e noi, coſa non vi ſia che

framezzi.

Ed ecco ſentiremo accenderſi in

Noi vn gran Fuoco di Amor di Dio;

quello appunto, che deſideriamo, è

- quel

-

l
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quello che preghiamo Iddio , che

ſenzamai eſtinguerſi, arda ne' noſtri

cuori, per continuarſi in eſſi per tut

ta l'Eternità. Amen.

.
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